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Sembra farsi più vicina l’offensiva di terra dell’esercito siriano

Raid russi
sulla provincia di Idlib

DA M A S C O, 10. Le forze armate russe
hanno effettuato questa mattina pe-
santi raid aerei nella zona tra Idlib e
Hama, nella Siria nord-occidentale.
Lo riferiscono fonti locali che parla-
no di decine di attacchi nelle ultime
ore e del ferimento di una ventina di
civili in alcune località lungo la linea
del fronte. Si tratta dei raid più pe-
santi dell’ultimo mese. L’offensiva fi-
nale dell’esercito governativo siriano,
supportato da russi e iraniani, contro
le sacche di resistenza dei ribelli e

Plenaria della Pontificia commissione per la tutela dei minori

Il coraggio di vedere
«Ascolto» delle vittime e «preven-
zione» per evitare gli errori del
passato. A conclusione della nona
assemblea plenaria, svoltasi a Ro-
ma dal 7 al 9 settembre, la Pontifi-
cia commissione per la tutela dei
minori ribadisce le priorità della
missione affidatale dal Papa, con-
fermando le linee guida del suo
impegno anche alla luce dei dram-
matici casi di abusi emersi di re-
cente in alcuni paesi. «Tali atti
hanno privato molti bambini della
loro infanzia» riconoscono i mem-
bri dell’organismo in un comunica-
to stilato al termine dei lavori, os-
servando che questi scandali «non
solo pongono l’attenzione sulla se-
rietà della questione degli abusi»
ma rappresentano anche «l’opp or-
tunità per porre l’attenzione di tut-
ti sugli strumenti di prevenzione al
fine di rendere il futuro diverso dal
nostro passato». Del resto, assicu-
rano, «il nostro punto di partenza

non è indagare i casi particolari ma
prevenire per il futuro». In questa
prospettiva vanno lette anche le
iniziative già realizzate e quelle an-
nunciate proprio durante la plena-
ria. L’accento è posto anzitutto sul-
la necessità di dare voce alle vitti-
me, valorizzando la loro «testimo-
nianza diretta» anche per mettere a
punto gli strumenti più idonei di
«protezione» e «salvaguardia». Sul
piano della formazione, i membri
della commissione hanno dato vita
a oltre cento incontri in tutto il
mondo, programmando seminari e
conferenze sulle tematiche legate
alla tutela dei minori. È stata riaf-
fermata, inoltre, la necessità della
piena collaborazione con gli orga-
nismi della Santa Sede e della Cu-
ria romana, «al fine di proseguire
l’impegno comune nel campo della
salvaguardia dei minori».
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Il fumo sollevato dalle esplosioni durante i raid aerei su Idlib (Ap)

Fare il bene
senza ostentazione

Il Papa all’Angelus

Mattina di terrore a Tripoli
Mentre l’Unhcr torna a denunciare la tragica condizione dei rifugiati

del miliziani jihadisti si fa dunque
sempre più vicina.

Nelle ultime ore il conflitto nella
regione di Idlib è salito di intensità.
A nulla sono valsi gli appelli
dell’Onu e delle organizzazioni in-
ternazionali per cercare di limitare
gli scontri ed evitare la catastrofe
umanitaria. Ieri, secondo gli opera-
tori della Syria Civil Defense, una
neonata è rimasta uccisa durante i
bombardamenti a Hobeit, nella pro-
vincia di Idlib. Mustafa Al Haj
Youssef, portavoce dei caschi bianchi

(le squadre di soccorso che operano
nelle aree fuori del controllo gover-
nativo), ha detto che «elicotteri go-
vernativi hanno sganciato barili
bomba sul villaggio», danneggiando
gravemente anche un ospedale.
L’Osservatorio siriano per i diritti
umani (voce dell’opposizione in esi-
lio a Londra) ha denunciato raid ae-
rei sulle città di Latamneh e Kafr
Zeita, nella provincia di Hama.

L’intensificarsi dell'attacco a Idlib,
avviene due giorni dopo l’imp ortan-
te vertice a Teheran tra il presidente

russo Vladimir Putin, quello turco
Recep Tayyip Erdoğan, e l’iraniano
Hassan Rohani. Il presidente turco
aveva proposto un cessate il fuoco
nella provincia di Idlib, ma Putin e
Rohani lo hanno respinto, aprendo
la strada alla possibile offensiva mili-
tare del governo di Damasco. Er-
doğan aveva definito «un disastro,
un massacro e una grande tragedia
umanitaria un eventuale attacco su
Idlib».

Gli interessi in gioco sono molto
diversi. Sia Mosca che Damasco vo-
gliono liberarsi una volta per tutte
dalla minaccia jihadista. Il governo
siriano è interessato soprattutto a
riaprire i collegamenti autostradali
fra i propri principali centri urbani,
mentre il Cremlino vuole porre fine
ai ripetuti attacchi che da Idlib ven-
gono condotti contro la sua base mi-
litare di Hmeimim, vicino Latakia. A
essere presi di mira sono in partico-
lare i miliziani del gruppo Hayat
Tahrir Al Cham (Htc), ultima
espressione del gruppo Jabhat Al
Nusra già affiliato ad Al Qaeda. Htc
controlla i punti chiave della provin-
cia, fra cui il capoluogo Idlib e il va-
lico di Bab Al Hawa al confine con
la Turchia.

Dal canto suo, la Turchia teme
che un’offensiva militare possa pro-
vocare una nuova ondata di profu-
ghi verso i propri confini. Ankara ha
inoltre sempre appoggiato i ribelli
nel conflitto, e ha avuto in passato
un rapporto di collaborazione con la
stessa Htc. Nei giorni scorsi, tutta-
via, il governo turco ha inserito Htc
nella propria lista delle organizzazio-
ni terroristiche, segnando un’inedita
rottura con il gruppo.

Idlib ospita ormai fra i 2,5 e i 3
milioni di abitanti, circa metà dei
quali sono sfollati da altre zone del
paese. Un massiccio attacco militare
avrebbe conseguenze devastanti.
L’Onu ritiene che almeno 700.000
civili potrebbero fuggire in massa ri-
versandosi soprattutto in territorio
turco. Le organizzazioni umanitarie
stanno cercando di rispondere a fati-
ca ai bisogni dei profughi. Almeno
la metà di queste persone è già stata
costretta a fuggire da altri luoghi
colpiti nei sette anni di guerra per-
dendo tutto ciò che avevano. Nei
giorni scorsi l’inviato speciale delle
Nazioni Unite, Staffan de Mistura,
aveva proposto la costituzione di un
corridoio umanitario per risolvere la
situazione. «Sono ancora una volta
pronto a impegnarmi personalmente
e fisicamente, con la cooperazione
governativa, per garantire che un
corridoio temporaneo sia attuato per
tutti i civili» aveva detto de Mistura.

L’epistolario dello storico Pio Paschini

Si ha paura
adesso della verità?

PAOLO VIAN ALLE PA G I N E 4 E 5

Il bene «va compiuto senza clamo-
ri, senza ostentazione, senza “far
suonare la tromba”: va compiuto in
silenzio». Lo ha ricordato il Papa

all’Angelus di domenica 9 settem-
bre, in piazza San Pietro. Com-
mentando il passo evangelico di
Marco (7, 31-37) che racconta la
guarigione del sordomuto, il Pon-
tefice ha sottolineato la necessità di
«aprirci alle necessità dei fratelli
sofferenti e bisognosi di aiuto, ri-
fuggendo l’egoismo e la chiusura
del cuore». Al termine ha ricordato
la beatificazione a Strasburgo di
Alfonsa Maria Eppinger.
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Ve n t i s e i e s i m a
riunione

del Consiglio
dei cardinali

TRIPOLI, 10. Mattina di terrore a
Tripoli. Uomini armati hanno attac-
cato la sede della compagnia petro-
lifera libica, National oil corpora-
tion (Noc). Almeno due guardie
hanno perso la vita e una decina di
persone sono rimaste ferite. Le For-
ze speciali di deterrenza (Rada)
hanno ripreso il pieno controllo
dell’edificio. In una nota, il mini-
stero dell’interno del governo di
concordia nazionale libico ha parla-
to di «vile atto che ha voluto creare
uno stato di terrore e tensione tra
tutti i cittadini», spiegando che
l’obiettivo delle violenze, che si
moltiplicano da giorni, è «rimesco-
lare le carte e distruggere l’opp ortu-
nità di portare a termine il processo
demo cratico».

Intanto, all’aggravarsi degli scon-
tri in Libia corrisponde il dramma
di nuove «atrocità indicibili com-
messe contro i rifugiati e i richie-
denti asilo nelle strade di Tripoli»,
perfino su un bambino di un anno.
È la denuncia contenuta nel rap-
porto dell’Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr) che documenta il «drastico
deterioramento» della situazione
dei migranti che vivono nelle aree
urbane a seguito degli scontri dei
giorni scorsi. L’Agenzia Onu solle-
cita «misure alternative alla deten-
zione» e chiede un intervento ur-
gente al centro di raccolta di Tripo-
li dove, secondo l’Unhcr, continua-
no scontri e violenze.

L'Agenzia per i rifugiati fa sapere
che sta indagando sul fatto che al-
cuni trafficanti di esseri umani
avrebbero intercettato migranti al
loro arrivo in Libia indossando abi-
ti con logo simile a quello

dell’Unhcr o di altre agenzie
dell’Onu, sottoponendoli poi ad
abusi e violenze. Nella nota di de-
nuncia l’agenzia si dice «sgomenta»
e chiede alle autorità libiche di agi-
re contro tutti i criminali che cerca-
no di colpire rifugiati e migranti di-
sperati. «Secondo alcuni rapporti
ritenuti affidabili dalle nostre fonti
e secondo i rifugiati stessi — scrivo-
no funzionari dell’agenzia — sem-
brerebbe che alcuni trafficanti stia-
no spacciandosi per personale delle
Nazioni Unite, incluso l’Unhcr, in
diverse località della Libia». Questi
criminali sono stati avvistati nei
punti di sbarco e nei centri di traffi-
co di esseri umani, usando giubbot-

ti e altri oggetti con un logo simile
a quello dell’Unhcr. Le informazio-
ni in possesso dell’Unhcr —aggiun-
ge la nota — provengono da rifugia-
ti che riferiscono di essere stati ven-
duti ai trafficanti in Libia e di esse-
re stati oggetto di abusi e torture,
anche dopo essere stati intercettati
in mare. Su questi fatti l’agenzia
dell’Onu ha aperto un’indagine,
precisando, nel frattempo, che «in
Libia l’Unhcr e i suoi partner sono
presenti nei punti ufficiali di sbarco
per fornire assistenza umanitaria e
medica, ma non è coinvolta nel tra-
sferimento di rifugiati dai punti di
sbarco ai centri di detenzione, com-
pito affidato alle autorità libiche.

Balzo in avanti dell’estrema destra

Per la Svezia rebus di governo

I titoli di alcuni giornali svedesi dopo il voto (Afp)

ANDREA WA LT O N A PA G I N A 2

Falliti i colloqui a Ginevra

Decine di morti
nello Yemen
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In Vaticano è iniziata questa
mattina, lunedì 10 settembre, la
ventiseiesima riunione del Papa
con i cardinali consiglieri (C9). I
lavori proseguiranno fino a mer-
coledì 12. Il Consiglio dei cardi-
nali che aiutano il Pontefice nel
governo della Chiesa e nella ri-
forma della Curia romana si era
riunito in precedenza nei giorni
1-3 ottobre e 3-5 dicembre 2013;
17-19 febbraio, 27-30 aprile, 1-4
luglio, 15-17 settembre e 9-11 di-
cembre 2014; 9-11 febbraio, 13-15
aprile, 8-10 giugno, 14-16 settem-
bre e 10-12 dicembre 2015; 8-9
febbraio, 11-13 aprile, 6-8 giu-
gno, 12-14 settembre e 12-14 di-
cembre 2016; 13-15 febbraio,
24-26 aprile, 12-14 giugno, 11-13
settembre e 11-13 dicembre 2017;
26-28 febbraio, 23-25 aprile e
11-13 giugno 2018.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto in
udienza l’Eminentissimo Car-
dinale Beniamino Stella, Prefet-
to della Congregazione per il
C l e ro .
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In migliaia contro la riforma delle pensioni

Proteste e arresti in Russia

Balzo in avanti dell’estrema destra nelle politiche

Per la Svezia
rebus di governo

MOSCA, 10. Sono più di mille le per-
sone fermate ieri dalla polizia in
Russia per aver partecipato alle ma-
nifestazioni contro la riforma delle
pensioni. È quanto rende noto la
ong per la difesa dei diritti umani
Ovd-Info, che riferisce di almeno
1018 dimostranti portati via dalle ca-
mionette della polizia. Secondo l’or-
ganizzazione, oltre ai 43 arresti nella
capitale Mosca, la maggior parte dei
fermi è stata registrata — almeno 452
— a San Pietroburgo, e poi 183 a
Ekaterinburg, 60 a Krasnodar, 43 a
Omsk, 23 a Perm, 22 a Kazan.

I manifestanti contestano la rifor-
ma delle pensioni che prevede, a
partire dal 2019, l’innalzamento
dell’età pensionabile: per gli uomini
da 60 a 65 anni e per le donne da 55
a 60.

A fine agosto, il presidente Vladi-
mir Putin aveva annunciato di aver
attenuato il progetto di legge inizia-
le. Secondo i correttivi decisi da Pu-
tin, l’età della pensione femminile
era stata infatti fissata a 60 anni, e
ancora meno per le madri di fami-
glie numerose, per le quali si conser-
verebbero tutti gli attuali sgravi di
sistema. Inoltre, il presidente aveva
assicurato che con le nuove norme
sarà anche più difficile licenziare co-
loro che sono vicini alla pensione.

Nonostante questi correttivi, l’opi-
nione della gente rimane fortemente
negativa. Secondo le rilevazioni del
Centro per le riforme economiche e
politiche, la popolazione vede in
questa riforma una violazione
dell’accordo sociale che ha sostenuto
Putin per tanti anni, cioè l’equilibrio
tra la negazione delle riforme liberali
e la conservazione dei punti fermi
essenziali dello stato assistenziale
post-sovietico. Anche domenica 2
settembre c’era stata, nel centro di
Mosca, una manifestazione molto
partecipata: secondo le stime del
coordinatore del Partito comunista
russo, Dmitrij Ionov, aveva riunito

diecimila persone; secondo la que-
stura i partecipanti erano seimila.

Le proteste — che sembra siano
state organizzate dal carcere dal lea-
der dell’opposizione Alexey Navalny
— sono iniziate a Vladivostok e in al-
tre città dell’estremo oriente russo. A
Mosca, i dimostranti si sono raduna-
ti in piazza Pushkin, sotto la statua
del grande poeta russo, urlando slo-
gan contro il governo e contro il lea-
der del Cremlino. Secondo il mini-
stero dell’interno, in piazza Pushkin
c’erano circa duemila persone.

Ieri in Russia si è votato per eleg-
gere il sindaco della capitale e per
eleggere 26 tra governatori e sindaci
delle 85 regioni della Russia, e sette
deputati nazionali. Mosca ha ricon-
fermato sindaco Serghey Sobyanin,
che ha ottenuto quasi il settanta per
cento dei consensi, in un voto segna-
to da una affluenza molto bassa pari
al 30,28 per cento. A seguire, Vadim
Kumin, del partito comunista, ha ot-
tenuto l’11,54 per cento dei voti, Ilya
Sviridov di Russia Giusta il 7,16 per
cento.Uno dei fermi durante le manifestazioni a Mosca (Reuters)

da Stoccolma
ANDREA WA LT O N

Il temuto sorpasso della destra ra-
dicale non si è materializzato, ma
le elezioni svedesi hanno comun-
que alterato in maniera significati-
va il quadro politico a Stoccolma.
Con la quasi totalità dei voti scruti-
nati l’esito elettorale appare quan-
tomeno incerto. Lo stato sociale
svedese appare sempre più in crisi.

Il Partito socialdemocratico, che
esprime il premier uscente Stefan
Löfven, si conferma al primo posto
nel paese, con il 28,4 per cento di
consensi ottenuti, seguito dai Mo-
derati, schieramento di centro-de-
stra, con il 19,4 per cento dei voti.
Al terzo posto si piazzano i Demo-
cratici svedesi, formazione di destra
radicale che alcuni sondaggi stima-
vano addirittura in prima posizio-
ne, con il 17,8 per cento dei con-
sensi. Gli altri movimenti seguono,
come da tradizione, nettamente di-
stanziati: il Partito di centro ottiene
l’8,6 per cento dei suffragi, la sini-
stra il 7,9, Cristianodemocratici e
Liberali rispettivamente 6,4 e 5,5
per cento. Appena sopra lo sbarra-
mento i verdi con il 4,4 per cento
dei voti. I due grandi blocchi poli-
tici del paese, cioè il centro-sinistra
(Socialdemocratici, Verdi e Sini-
stra) e il centro-destra (moderati,
centro, cristiano-democratici e libe-
rali) sono praticamente appaiati
con il 40,7 per cento dei consensi
per i progressisti e il 39,9 per i con-
servatori. Si parla dunque rispetti-
vamente di 144 seggi e 143 nel
Riksdag, il parlamento monocame-
rale svedese di 349 scranni.

I Democratici svedesi, guidati
dal giovane e carismatico Jimmie
Åkesson, hanno migliorato la pro-
pria performance rispetto alla pre-
cedente tornata elettorale, quando
avevano ottenuto il 12,9 per cento
dei voti. Diventano così il vero ago
della bilancia per la formazione di
un nuovo esecutivo. I 62 seggi dei
radicali di destra saranno infatti
necessari ai conservatori se vorran-
no formare un loro governo o po-
trebbero costringere progressisti e
moderati ad allearsi in un esecutivo
di grande coalizione.

In ogni caso la destra radicale
può, con una certa sicurezza, affer-
mare di essere riuscita a portare i

propri temi al centro della campa-
gna elettorale e di aver costretto
parte dei partiti politici a inseguirla
sugli stessi. Chiusura delle frontie-
re, espulsione dei migranti irregola-
ri, ridiscussione del rapporto con
l’Unione europea hanno dominato
la dialettica politica svedese dell’ul-
timo periodo.

I Socialdemocratici hanno tenu-
to più del previsto, pur ottenendo
il peggior risultato elettorale della
loro storia, e conservano qualche
possibilità di prendere parte al
prossimo esecutivo del paese. Que-
sto anche grazie al fatto che, al
netto di voti postali e dall’estero, i
Verdi, loro alleati storici, hanno su-
perato di stretta misura lo sbarra-
mento elettorale del quattro per
cento. Il messaggio elettorale dei
progressisti non è evidentemente ri-
sultato abbastanza convincente.

Chi non è riuscito ad avvantag-
giarsi in maniera sostanziale della
crisi degli altri partiti sono stati i
Moderati, principale formazione
dello schieramento di centro-destra.
I loro consensi sono stati probabil-
mente drenati dai Democratici sve-
desi, più aggressivi su immigrazio-
ne e sicurezza, con i Moderati, gui-
dati da Ulf Kristersson, costretti a
inseguire da una posizione di mi-
nore credibilità.

Tra i pochi movimenti tradizio-
nali a migliorare i propri risultati ci
sono poi il Partito di centro e i
Cristiano-democratici, cresciuti ri-
spettivamente del 2,5 per cento e
dell’1,8 per cento rispetto alle pre-
cedenti elezioni. A crescere in ma-
niera significativa è stata anche la
Sinistra, più 2,2 per cento dei voti,
che con il suo messaggio di acco-
glienza per i rifugiati e di equità
economica e sociale da realizzare
potrebbe aver sottratto consensi ai
più moderati social-democratici.

Per quanto riguarda il futuro po-
litico della Svezia restano in piedi
alcune opzioni. Sfumata la possibi-
lità per i progressisti di continuare
a governare, non solo a causa
dell’assenza di una maggioranza
parlamentare ma anche per la dele-
gittimazione elettorale, potrebbe
toccare ai Moderati e al blocco di
partiti conservatori guidare il nuo-
vo esecutivo. Questo schieramento
dovrebbe però affidarsi ai Demo-
cratici svedesi, inglobandone alme-
no alcune delle proposte politiche
più radicali, con il rischio di perde-
re gli elettori più moderati e al
tempo stesso di farsi sottrarre ulte-
riori consensi dalla destra radicale,
che potrebbe logorare lentamente
l’esecutivo.

La seconda opzione, più rassicu-
rante da un punto di vista numeri-
co, vista l’ampia maggioranza par-
lamentare, consiste in una grande
coalizione che escluda i Democrati-
ci svedesi. Sarebbe la soluzione più
logica, dato che fino a oggi tutti i
partiti hanno rifiutato qualsiasi for-
ma di collaborazione o dialogo con
i radicali di destra, ma non appare
più così scontata. Anche questa
possibilità, in ogni caso, avvantag-
gerebbe il partito di Jimmie Åkes-
son, che, da grande escluso, po-
trebbe gridare al complotto e gua-
dagnare ulteriori consensi.

Merkel a Skopje
per difendere

l’a c c o rd o
con la Grecia

SKO P J E , 10. A suo parere, si tratta di
un’opportunità «storica»: sabato il
cancelliere tedesco Angela Merkel ha
invitato i macedoni a partecipare in
massa al referendum del 30 settem-
bre e a votare a favore dell’a c c o rd o
con la Grecia sul nuovo nome del
loro paese — Macedonia del nord —
condizione per una piena integrazio-
ne dell’ex repubblica jugoslava
nell’Unione europea e nella Nato.
«Posso dirvi per esperienza che que-
sta occasione non si ripresenta tutti i
giorni, ma una sola volta a genera-
zione», ha dichiarato la Merkel a
Skopje, dopo un incontro con il pri-
mo ministro macedone Zoran Zaev.

La Grecia rifiuta che il suo vicino
adotti il nome Macedonia, conside-
rando che questo appellativo potreb-
be essere espressione di interessi
espansionistici nella propria provin-
cia settentrionale che porta lo stesso
nome, e blocca l’adesione di Skopje
all’Unione europea e alla Nato. I
due paesi hanno firmato il 17 giugno
un accordo per chiamare con un
nuovo nome Macedonia del nord
l’ex repubblica jugoslava, che risol-
verebbe così un contrasto che dura
da numerosi anni.

Sabato, oltre al colloquio con il
primo ministro socialdemocratico
Zaev, Merkel ha anche incontrato il
leader dell’opposizione conservatrice
Hristijan Mickoski, secondo cui il
cambio di nome non fa gli interessi
del suo paese, nonostante il suo par-
tito Vmro-Dpmne sia favorevole
all’integrazione europea.

Blocchi stradali hanno impedito la visita del presidente serbo Vučić in alcune zone

Tensione in Kosovo

Veterani di guerra kosovari bloccano una strada dove doveva passare il presidente serbo (Reuters)

L’Onu denuncia la condanna a morte
di 75 persone in Egitto

In Mauritania resta al potere
il partito del capo dello stato

Scrutinio delle schede elettorali
in un seggio a Malmö (Reuters)

NO UA KC H O T T, 10. Il partito al po-
tere in Mauritania è arrivato larga-
mente in testa al primo turno delle
elezioni legislative regionali e loca-
li del 1° settembre, in netto van-
taggio sugli islamisti arrivati se-
condi e l’opposizione radicale, che
hanno entrambi denunciato una
«farsa elettorale». A meno di un
anno dalle presidenziali del 2019,
si trattava di uno scrutinio test per
l’opposizione come per l’Upr, il
partito guidato dal presidente
uscente Mohamed Ould Abdel
Aziz, al potere dopo un colpo di

stato nel 2008, eletto nel 2009 e
nuovamente confermato nel 2014.
Pur avendo ribadito diverse volte
di non aver l’intenzione di cam-
biare la costituzione che limita a
due i mandati presidenziali, Aziz
non ha completamente rassicurato
l'opposizione. Su 157 seggi da de-
putati in ballo, il partito al potere
ne ha avuti 67 contro 14 per il par-
tito islamico. Altri partiti di oppo-
sizione potrebbero essere rappre-
sentati al parlamento e ottenere da
uno a sei seggi. Un secondo turno
è previsto il 15 settembre.

PRISTINA, 10. Tensione alta in Ko-
sovo dove ieri nazionalisti albanesi
e veterani hanno impedito al presi-
dente serbo Aleksandar Vučić, con
barricate e blocchi stradali, di rag-
giungere l’enclave serba di Banje,
nella parte centrale del paese, dove
a differenza del nord i serbi sono
una piccola minoranza rispetto alla
preponderante popolazione di etnia
albanese. L’episodio ha segnato in
negativo la seconda giornata della
visita di Vučić in Kosovo. Il presi-
dente kosovaro Hashim Thaçi ha
detto di capire «la reazione dei cit-
tadini che hanno espresso una ri-
volta giustificata contro la visita»,
che dimostra che «il dolore e le fe-
rite della guerra sono ancora fre-
sche»; al tempo stesso ha detto di
comprendere anche la delusione
della popolazione serba per non
aver potuto incontrare Vučić.

Tuttavia, nonostante l’azione osti-
le contro il capo di stato serbo, ov-
viamente stigmatizzata duramente
da Belgrado, le due parti hanno
confermato la volontà di non inter-
rompere il dialogo per il raggiungi-
mento di un accordo sul Kosovo, di
cui Belgrado non riconosce l’indi-
pendenza. Infatti in queste ultime
settimane, con la mediazione di
Bruxelles, i due leader hanno mani-
festato la loro volontà di riallacciare
un dialogo iniziato nel 2011 e da
mesi lettera morta. Entrambi hanno
suggerito alcune modifiche territo-
riali, anche se nessuno dei due paesi
ha chiarito ufficialmente quale pez-

zo del proprio territorio intende
scambiare. Secondo gli osservatori,
il Kosovo dovrebbe cedere alla Ser-
bia quattro città nel nord del paese
e in cambio Pristina controllerebbe
la valle di Preševo, una zona nel
sud della Serbia a maggioranza et-

nica albanese. A questo scambio si
oppone Berlino, che teme le even-
tuali conseguenze in una regione
dove una serie di conflitti negli anni
novanta ha causato più di 130.000
morti. Una posizione ritenuta da
Vučić come ostacolo ai negoziati.

IL CA I R O, 10. L’Onu ha denuncia-
to ieri la conferma in appello della
condanna a morte in Egitto di 75
imputati, tra cui alcuni esponenti
dei Fratelli musulmani, e chiesto
l’annullamento di una sentenza
«ingiusta», suscitando vive reazioni
al Cairo. «Spero che la corte d’ap-
pello egiziana riconsideri la corret-
tezza della sentenza emessa nel ri-
spetto dei principi internazionali di
giustizia», ha dichiarato la commis-
saria Onu per i diritti umani, Mi-
chelle Bachelet. Agli imputati, ha
infatti sottolineato la Bachelet, non

è stato concesso il diritto di nomi-
nare avvocati individualmente e di
presentare prove. Poco dopo, il mi-
nistero degli esteri egiziano ha de-
nunciato a sua volta i propositi
dell’alto commissario, ritenuti
«mancanti di oggettività».

Un tribunale del Cairo aveva
confermato sabato la condanna a
morte di 75 persone in uno dei più
importanti processi di massa dopo
i disordini che avevano sconvolto
l’Egitto sulla scia della Primavera
araba. In tutto sono accusate 739
p ersone.
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Ribelli houthi assenti ai colloqui di pace organizzati dall’Onu a Ginevra

Decine di morti
in scontri nello Yemen

Trump ringrazia Kim dopo una parata militare senza missili

Segnali di distensione da Pyongyang

Khamenei
torna

a rispondere
agli Stati Uniti

TEHERAN, 10. «Le minacce glo-
bali che mirano a creare insicu-
rezza e instabilità in Asia occi-
dentale non spaventano l’Iran,
che ha dimostrato come, se una
nazione non ha paura dei poteri
forti, può sfidare anche le super-
potenze». Ha usato queste parole
ieri la Guida suprema iraniana,
Ali Khamenei, nel rivolgersi alla
nazione in un discorso all’univer-
sità della Marina militare di No-
shahr, nella provincia di Mazan-
daran.

Khamenei ha sottolineato che
«l’arroganza globale, in particola-
re quella degli Stati Uniti, ha in-
teresse a favorire la guerra civile,
alimentare il terrorismo e i con-
flitti regionali con l’aiuto di qual-
che paese dell’area». Negli ultimi
mesi Washington ha intensificato
la stretta delle sanzioni sull’Iran
a seguito della rottura dell’accor-
do nucleare. Il presidente statu-
nitense, Donald Trump, ha infat-
ti imposto nuove sanzioni che
hanno portato alla svalutazione
della moneta iraniana e favorito
un rialzo dei prezzi. Khamenei
ha poi contestato la linea politica
di Washington in Medio oriente.
«Lo stato dei conflitti in Siria,
Iraq e Libano — ha proseguito la
Guida suprema — rappresenta un
segno del fallimento dei piani
americani nella regione».

SANA’A, 10. Circa ottanta miliziani
sono morti in scontri armati avvenu-
ti negli ultimi giorni nello Yemen.
Lo riferisce l’emittente televisiva in
arabo della Bbc, citando fonti medi-
che locali.

Le violenze si sono registrate nel
porto di Hudayda sul mar Rosso,
dove da settimane si affrontano ri-
belli houthi e forze lealiste sostenute
da Arabia Saudita ed Emirati Arabi
Uniti.

Nei giorni scorsi, inoltre, non
hanno raggiunto i risultati sperati i
colloqui di pace di Ginevra, dove
malgrado la mediazione delle Na-
zioni Unite le parti non si sono se-
dute allo stesso tavolo. La delega-
zione degli houthi ha deciso infatti
di non raggiungere la Svizzera e ha
accusato la coalizione saudita ed

emiratina di aver impedito al velivo-
lo dei negoziatori diretti a Ginevra
di prendere il volo sui cieli dello Ye-
men. La coalizione ha smentito sec-
camente l’episo dio.

Le consultazioni dirette tra le par-
ti non ci sono dunque state, ma co-
munque a Ginevra si sono tenuti i
colloqui tra mediatori. «Abbiamo
avuto tre giorni, come previsto, di
discussioni molto fruttuose, consul-
tazioni con la delegazione del go-
verno dello Yemen», ha detto l’in-
viato speciale delle Nazioni Unite
per lo Yemen, Martin Griffiths. «Il
cammino verso la pace è iniziato»,
ha assicurato. Non proprio nel mo-
do in cui avremmo voluto, ma è
iniziato», ha insistito aggiungendo
che ha intenzione di incontrare i
rappresentanti huthi a Muscat,

nell’Oman, e a Sana’a. Secondo
Griffiths, la delegazione avrebbe vo-
luto essere presente, ma le condizio-
ni garantite non erano sufficienti
per loro. L’inviato ha aggiunto che
questo non deve essere considerato
come «un blocco fondamentale nel
pro cesso».

Il ministro degli esteri dello Ye-
men, Khaled al Yamani, ha criticato
da parte sua le milizie houthi per
non aver partecipato ai negoziati.
Secondo al Yamani, si tratta di un
tentativo di «sabotare i negoziati».
«Vogliamo che le Nazioni Unite sia-
no più ferme nel portare l’altra fa-
zione ai negoziati» ha spiegato il
ministro, aggiungendo di non fidar-
si di ciò che gli houthi dicono alle
Nazioni Unite a porte chiuse.

Un momento della parata a Pyongyang
in piazza Kim Il-sung (Afp)

Sventato dalla polizia l’assalto di un gruppo di uomini armati

Sfugge a un agguato
il presidente del parlamento iracheno

PY O N G YA N G , 10. Pochi missili a breve gittata, nessuno a
medio e lungo raggio o intercontinentale sono sfilati a
Pyongyang nella parata militare tenuta per i 70 anni
della fondazione della Corea del Nord. Secondo gli os-
servatori, in questo modo Kim Jong-un ha inviato un
messaggio rassicurante sia agli Stati Uniti sia alla Cina.
Escludendo gli armamenti pesanti, compresi quelli che
Washington vede come potenziale minaccia, il leader
coreano ha ribadito di voler riallacciare un dialogo per
superare lo stallo sulla denuclearizzazione. Il secondo

messaggio, più politico, è che il legame tra Corea del
Nord e Cina è pienamente ristabilito. Pechino giocherà
un ruolo primario e attivo nella definizione degli equili-
bri nella regione, quasi ufficializzando una posizione
che non è mai venuta meno. Da parte sua il presidente
degli Stati Uniti Donald Trump è tornato a ringraziare
Kim Jong-un per l’impegno a denuclearizzare la Corea
del Nord, ribadito proprio nella parata incentrata — si
legge in un tweet del capo della Casa Bianca — sul te-
ma «della pace e dello sviluppo economico».

Attacchi
dei talebani
alla polizia

in Afghanistan
KABUL, 10. Una serie di attacchi
alle forze di polizia e a milizie fi-
logovernative sono stati sferrati
nelle ultime 24 ore dai talebani in
Afghanistan, con un bilancio com-
plessivo di 35 morti. Ultimo in or-
dine di tempo, un assalto nel di-
stretto di Dara Suf, nella provin-
cia di Samangan, costato la vita a
14 militari. Sul fronte opposto, so-
no stati uccisi tre militanti taleba-
ni mentre altri quattro sono rima-
sti feriti.

L’attacco di Dara Suf non è sta-
to rivendicato ma le autorità locali
accusano i ribelli attivi nella pro-
vincia che spesso prendono di mi-
ra le forze di sicurezza e le milizie
filogovernative.

Altre 21 persone sono state ucci-
se nella notte nel nord del paese.
Tredici morti si sono registrati
nell’assalto a un posto di blocco
nel distretto di Dashti Archi, e al-
tri otto nel distretto di Khamyab
dove si è scatenata una vera e pro-
pria battaglia durata diverse ore.
Al termine, i militari sono stati co-
stretti a ritirarsi dal loro quartier
generale per evitare il coinvolgi-
mento dei civili.

Il portavoce dei talebani Za-
bihullah Mujahid ha rivendicato
gli ultimi due attacchi annuncian-
do nuove azioni.

Accusato di molestie
si dimette

il capo della Cbs

WASHINGTON, 10. Leslie Moonves
presidente e amministratore delega-
to della Cbs Corporation, ha rasse-
gnato le sue dimissioni in seguito
alla pubblicazione di nuove accuse
contro di lui per molestie sessuali.

Il consiglio di amministrazione
del gigante dei media statunitense
ha annunciato che le dimissioni
hanno «effetto immediato» e che la
Cbs e lo stesso Moonves hanno do-
nato 20 milioni di dollari a organiz-
zazioni che sostengono il movimen-
to #MeToo contro le molestie ses-
suali.

La donazione sarà dedotta dalla
liquidazione del manager entrato a
far parte della Cbs nel 1995 come
responsabile del settore intratteni-
mento, per poi diventare Ceo
dell’emittente nel 2006.

Marcia a Santiago del Cile
in memoria delle vittime del golpe

Composta da centinaia di migliaia di immagini scattate dai satelliti

Prima mappa dettagliata dell’Antartide

WASHINGTON, 10. L’Antartide, il
continente di ghiaccio, la zona più
inesplorata del pianeta, ha finalmen-
te una mappa dettagliata di tutta la
sua superficie. La carta, realizzata
dalle università del Minnesota e
dell’Ohio, è composta da centinaia
di migliaia di immagini scattate dai
satelliti DigitalGlobe che coprono
una superficie totale di circa 14 mi-
lioni di chilometri quadrati.

Il sistema usato ha una risoluzio-
ne senza precedenti, da due a otto
metri al suolo. «La carta sarà molto
utile innanzi tutto per organizzare
spedizioni e programmare le attività
scientifiche in maniera più accura-
ta» ha detto Ian Howat professore
di Scienze della Terra della Ohio
State University. Un altro elemento
essenziale sarà il monitoraggio dello
scioglimento dei ghiacci a causa del
riscaldamento globale.

Agente delle forze di sicurezza irachene a Bassora (Afp)

L’immagine dettagliata delle valli secche di McMurdo

Il primo ministro
giapp onese

visita le zone
t e r re m o t a t e

TO KY O, 10. Il primo ministro gia-
ponese Shinzo Abe ha visitato ieri
l’isola di Hokkaido, colpita nei
giorni scorsi da un violento terre-
moto. Il capo di governo ha pro-
messo di fare del suo meglio per
rilanciare tutte le aree interessate
dai recenti disastri naturali. Poco
prima del sisma, infatti, l’ovest del
paese è stato travolto da un vio-
lento tifone che ha provocato 11
morti e portato alla chiusura
dell’aeroporto di Kansai. All’inizio
di luglio, l’arcipelago ha anche su-
bito gli effetti di piogge eccezio-
nalmente intense che hanno cau-
sato inondazioni e frane, ucciden-
do 220 persone.

Si aggrava intanto il bilancio
del terremoto. Il numero dei morti
è salito a 44. Circa 40.000 soccor-
ritori rimangono nella zona per
fornire assistenza agli abitanti.

Secondo fonti ufficiali, la mag-
gior parte delle vittime si è regi-
strata nel villaggio di Atsuma, do-
ve le case sono state sepolte da
un’enorme frana causata dal si-
sma. «Il governo adotterà le misu-
re necessarie affinché tutti possa-
no tornare a una vita normale e si-
cura il prima possibile», ha detto
il portavoce dell’esecutivo Yo-
shihide Suga, esortando la popo-
lazione a essere vigile, dal mo-
mento che si prevedono forti pre-
cipitazioni nella zona.

BAGHDAD, 10. Perdura la tensione in
Iraq. È stato sventato ieri il tentati-
vo di assassinare il presidente ad in-
terim del nuovo parlamento. A ren-
derlo noto è stata la polizia. Un
portavoce ha reso noto che Moham-
med Ali Zeini, 79 anni e da poco
eletto presidente ad interim dell’as-
semblea, è stato fatto oggetto di un
agguato nel centro di Baghdad:
l’uomo è stato inseguito da un
gruppo armato. La polizia, imme-
diatamente avvisata, ha raggiunto
Zeini. Gli uomini che lo inseguiva-
no sono spariti. Zeini è stato quindi
scortato dagli agenti fino a casa sua.
«Sta bene e presiederà la sessione
parlamentare sabato prossimo» ha
assicurato il portavoce.

L’agguato a Zeini è solo l’ultimo
segno di una tensione crescente in
tutto il paese. A Bassora negli ulti-
mi dieci giorni oltre quindici perso-
ne hanno perso la vita nelle manife-
stazioni contro la corruzione della
classe politica, la disoccupazione e
il carovita. Negli scontri la folla ha
attaccato il locale consolato irania-
no, le sedi dei partiti filo-iraniani e
le autorità locali. Ora sembra essere
tornata la calma in città: la polizia
ha tolto il coprifuoco. Nella regione
di Bassora, ricca di petrolio, c’è pe-
rò una carenza cronica di servizi es-
senziali come l’acqua potabile e
l’elettricità.

SANTIAGO DEL CILE, 10. Migliaia
di persone hanno partecipato ieri a
Santiago del Cile a una marcia in
memoria delle vittime del golpe
militare che l’11 settembre di qua-
rantacinque anni fa rovesciò il go-
verno costituzionale guidato da
Salvador Allende.

Il corteo, organizzato da allora
tutti gli anni, si è mosso dal centro
della capitale, guidato dai familiari
delle persone scomparse, d e s a p a re -
cidos, con le foto in bianco e nero
dei loro cari e chiedendo di cono-
scere la loro sorte rimasta oscura
per tutti questi anni. In seconda li-
nea hanno sfilato gli striscioni che
invocavano «verità e giustizia ades-
so», insieme a gruppi di giovani
che, con tamburi e slogan, prote-
stavano per l’alleggerimento delle
pene concesso dalla Corte suprema
ai condannati per crimini contro
l’umanità.

A margine della manifestazione
si sono registrati disordini sporadi-
ci considerati di poco rilievo da
fonti locali.

Di fronte a un numero di perso-
ne superiore a quello che aveva sfi-
lato lo scorso anno, il presidente
dell’Associazione dei familiari dei
giustiziati politici, Alicia Lira, ha
sottolineato che è stato fatto «un
lungo cammino alla ricerca della
verità e della giustizia», anche se
ancora ci sono molte cose da chia-
rire riguardo a quegli anni e ri-
guardo alla sorte di molte persone.
Lira ha espresso critiche alla posi-
zione del presidente della repubbli-
ca Sebastián Piñera, che la scorsa
settimana si è riunito con alcuni
giudici della Corte suprema che
poi hanno accolto le richieste di
sgravi delle pene delle persone
condannate per reati contro l’uma-
nità.
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Si ha paura adesso della verità?
Pubblicato l’epistolario (1898-1962) dello storico friulano Pio Paschini

Occhi aperti
sul mondo

Véronique de Viguerie premiata al festival «Visa pour l’Image»

Sono tante le immagini esposte
nella prospettiva dell’enciclica «Laudato si’»
Come «Contaminations» di Samuel Bollendorff
che fa il giro del pianeta
per mostrarci le zone inquinate
per mano dell’uomo e dalle industrie

di PAOLO VIAN

La figura di Pio Paschini (1878-
1962) è nota ai più per la vicenda
del suo volume su Galileo Galilei,
commissionato dalla Pontificia Ac-
cademia delle Scienze agli inizi

degli anni quaranta ma la cui pubblicazione
fu allora bloccata perché considerato troppo
favorevole allo scienziato pisano e poco com-
prensivo nei confronti dei suoi avversari. La
monografia vide la luce solo nel 1964, fu ad-
dirittura citata nella Gaudium et spes ma ap-
parve con non dichiarati interventi che in se-
guito fecero parlare di sostanziali alterazioni
e persino di «censura». Sul “caso Paschini”,
esploso nel convegno di Udine del 1978, so-
no intervenuti nel tempo Pietro Bertolla,
Paolo Simoncelli, Luigi Firpo, Giovanni

Miccoli e, nel 2012, Mario Sensi con un con-
tributo che mise in luce valori e limiti di
quella ricerca di Paschini. Eppure la figura
del sacerdote friulano, che per i suoi primi
lavori aveva suscitato gli apprezzamenti di
un uomo non incline ai complimenti come
Louis Duchesne, va ben al di là di quell’epi-
so dio.

In una pagina celebre, del 1949, don Giu-
seppe De Luca descrisse i caratteri salienti
della storiografia di Paschini, il maestro della
storia ecclesiastica a Roma nella prima metà
del Novecento: «Dare la storia in movimen-
to, piuttosto che in quadri ritagliati entro
cornici predisposte; narrarla passo passo di
su le fonti rigidamente vagliate, debitamente
sceverate; mettere in vista nella Chiesa e nel-
la società tutta intorno, accanto ai fatti reli-
giosi, i fatti giuridici (diciamo giuridici, non

sociologici, non psicologici, ecc.); insistere
meno sui singoli, più sulla società cristiana;
giudicare uomini ed eventi in termini decisi,
con quella libertà che nasce solo dalla verità
e dalla unità, egli diceva, e non mai, come
nasce la passione, dall’errore e dalla fazione.
(…) Sempre ha aborrito ogni fasto di retori-
ca, in modo singolare quella retorica che si
veste di buone intenzioni e di solenni inten-
zioni. C’ispirava, non fervori e scalmane, fa-
cili a sommuoversi nei giovani, ma una con-
creta fiducia. Anche i meno portati alla storia
lo ascoltavano con reale partecipazione. Nep-
pure indulse mai né si indugiò, che io ricor-
di, su questioni di metodo e questioni
d’ideologia storiografica, le une e le altre pa-
rendogli in sostanza estranee al lavoro storico
propriamente detto, il quale, egli diceva, tro-
va da sé, in ciascuno, le proprie leggi e le
proprie conclusioni».

Nei temi trattati (patriarcato e patriarchi di
Aquileia, storia del Friuli e veneta, storia ec-
clesiastica del Quattro e Cinquecento italiano
e romano), recò del nuovo, soprattutto come
documentazione, ma «i documenti, egli li ha
sempre cercati, spesso ne ha scoperti, seria-
mente li ha tutte le volte interrogati, ma non
si è mai arrestato su di loro, importandogli
prima di tutto la ricostruzione storica». I
suoi libri hanno quindi «una composizione
scabra e secca, quasi di costruzione a massi e
pietrame sovrapposti senza connettivo e sen-
za intonaco; composizione che può deludere
gl’inesperti, mentre chi fa ricerca, e si trava-
glia negli stessi lavori, non ne perde una pa-
rola, e trova di ogni dato la fonte volta per
volta, a piè di pagina». E poi «rifugge dalla
problematica storica astratta come da un di-
sordine mentale, e dal commento ozioso ai
fatti si guarda come da una imperfezione fisi-
ca». De Luca concludeva con una contrap-
posizione interessante: «Mentre il Paschini
tacitamente insegnava e incessantemente
pubblicava, oh quante cicale riempivano il
cielo di Roma del loro clamore eguale, come
dire condanne, polemiche, riviste, ire, senza
tuttavia lasciarsi dietro un risultato, uno solo,
ma concreto e nuovo, ma personale, di solida
scienza». Il riferimento era al modernismo e
all’antimodernismo, come mostrava la cita-
zione in nota di una lettera indirizzata da Er-
nesto Buonaiuti, da San Donato di Subiaco,
il 27 agosto 1925, che accusava De Luca e i
suoi «amici», «tipo Paschini», di eliminare
«lo spirito sacerdotale» dal lavoro scientifico.
In realtà — concludeva De Luca — Buonaiuti
aveva sì conservato lo spirito sacerdotale nel
suo lavoro ma liquidando in storia tutta pro-
fana il cristianesimo, togliendo al suo sacer-
dozio ogni validità soprannaturale, «fece una

lia» (1947) e del Pontificio Comitato di
Scienze Storiche (1954); il cammino dell’En-
ciclopedia cattolica (il primo volume vide la
luce nel 1949) e innumerevoli altri fatti.

Proprio nel cuore della penosa vicenda del
Galileo, il 18 marzo 1943, il sostituto della Se-
greteria di Stato Giovanni Battista Montini,
che chiese spesso a Paschini verifiche sulla
fondatezza storica di fatti citati in documenti
ufficiali, gli scrisse per ringraziarlo dell’invio
dello studio sul nunzio Beccadelli. Come
spesso gli accadeva, il sostituto si innalzò dai
toni del protocollo burocratico, per esprimere
idee profondamente sentite: Paschini aveva
reso «un alto servizio» alla Chiesa con «tan-
ta premura di verità e tanta maestria di rievo-
cazione e di retto giudizio di cose e persone
ecclesiastiche» (p. 733).

La nota dominante nelle lettere è infatti la
premura della verità, storica innanzitutto, ma
come parte di una Verità più grande, da cer-
care, rispettare, servire, sempre. Quest’ansia,
questo scrupolo è lo stigma di una genera-
zione di studiosi ecclesiastici, segnati dalla le-
zione della Saepenumero considerantes di Leo-
ne XIII e dalla stagione di studi e ricerche
che inaugurò. All’inizio del lavoro di edizio-
ne dell’I t i n e ra r i u m di Paolo Santonino, Giu-
seppe Vale avvertì Giovanni Mercati che nel
testo comparivano «certe cose non onorabili
per preti e monache»; il cardinale, Bibliote-
cario e Archivista della Chiesa Romana, gli
rispose risolutamente: il Pontefice voleva che
«noi non temiamo di dire la verità» (17 mag-
gio 1946; p. 864). Nel 1941 Pio XII, in occa-
sione della beatificazione di Maddalena di
Canossa, si lamentò di quanti infondatamen-
te sostenevano la sua discendenza dalla me-
dievale Matilde. Il Papa «non voleva dire ciò
che non era vero» e il cardinale Mercati lo
confermò nella convinzione. Nel discorso Pa-
celli non disse una parola sull’inesistente rap-
porto ma nel reliquiario preparato per l’o cca-
sione il basamento di malachite era sovrasta-
to dalla «rocca dei Canossa sulla montagna
in argento e calando il ponte levatoio si ve-
deva la reliquia della Beata» (20 dicembre
1941; p. 656). Come a dire: il condizionamen-
to dell’ambiente, permeato da convinzioni in-
fondate, finiva per essere più forte anche de-
gli scrupoli storici, cioè di verità, del Papa.

Chiedendo aiuto a Montini il 10 marzo
1946 per la questione del Galileo, Paschini
pose la drammatica domanda: «Si ha paura
adesso della verità?» (p. 843). E fra il 12 e il
17 maggio dello stesso anno, ripercorrendo
ancora col sostituto la vicenda del volume,
rintuzzò l’accusa di aver fatto un’ap ologia
dello scienziato. Per tutta vita, scrisse, si era
proposto «di lasciar parlare la verità e di li-
berarla da ogni ingombro creato dall’igno-
ranza e dallo spirito di parte» (pp. 855-857).
Quasi contemporaneamente, il 15 maggio, co-
municando a Vale che Montini nella circo-
stanza gli era «molto favorevole», affermò di
non essere affatto un apologista di Galileo,
«ma pretendere che ne dicessi male unica-
mente per fare il comodo loro: questo poi
no. Se loro hanno fatto un grosso sproposito
secoli fa (e non è l’unico), dovremmo com-
mettere una disonestà noi oggi!»; stigmatiz-
zando «il pregiudizio che i superiori abbiano
sempre ragione, specialmente quando hanno
torto» (pp. 858-859). E Vale, il 17 maggio, ri-
conosceva all’amico: «Sei amico della verità,
l’hai sempre detta» (p. 864).

Derivava da questo scrupolo di verità l’in-
sofferenza di Paschini per la retorica, per
l’uso strumentale della storia, piegata a fini
che, se non rispettavano la verità, non pote-
vano servire la Verità. Di qui i giudizi duri e
taglienti contro un certo mondo curiale, ben
rappresentato da quell’anonimo prelato delu-
so dalla voce su Alessandro VI nell’Enciclope-
dia cattolica, perché si aspettava un’ap ologia
in risposta alla polemica anticlericale. «Il
brav’uomo pensava che si potessero cambiare
i connotati alla storia a proprio piacere, sen-
za pensare che le bugie hanno le gambe cor-
te e che il peggio che possa succedere è pro-
prio quello di dar da vedere che si ha paura
e che si cercano scappatoie» (25 novembre
1949; pp. 1040-1041). Ma non sono risparmia-
te nemmeno le gerarchie più elevate. «Il Sa-
cro Collegio non brilla molto per personali-
tà» e i «nostri prelati» si tengono lontani,
per paura, dalle cose serie ma «per le ciarla-
tanerie sono sempre pronti» (24 ottobre 1941;
p. 640). D’altra parte, «troppi dei nostri su-

periori non valgono una presa di tabacco
presi insieme» (29 novembre 1948; pp. 992).
Il cardinale Carlo Salotti, nel 1942, tenne un
discorso «più da tribuno e da comizio popo-
lare che da cardinale» (6 giugno 1942; p.
688). Mentre nel 1949 con il cardinale Giu-

derio di compiere la volontà di Dio e una
pietà semplice e profondissima, da parroco di
campagna, che ha in camera il quadretto di
san Gaetano, si affida continuamente alla
Provvidenza e si sente sempre nelle mani di
Dio, la cui bontà «è molto più grande delle

Documento eccezionale
di intelligenza storica (ma anche di franchezza e libertà)

Pio Paschini (inginocchiato, primo da sinistra) al pontificale per la canonizzazione di Pio X nella basilica vaticana (29 maggio 1954)

divisioni e distinzioni dei teologi» (3 marzo
1940; p. 561). «Non c’è che la Provvidenza
che possa sbrogliare una matassa arruffata
dalla nequizia degli uomini» (31 marzo 1940;
p. 565); «Dio solo è onnipotente e non le
forze del male» (6 dicembre 1947; p. 938);
quindi «sono nelle mani della Provvidenza e
basta» (29 dicembre 1949; p. 1045). Alla so-
rella Anna, che negli ultimi anni gli doman-
dava ogni tanto se si sentisse avvilito, scorag-
giato, malinconico, Paschini rispondeva «ri-
solutamente di no (…), perché confido nella
Provvidenza» (6 gennaio 1950; p. 1047). An-
che Vale, che alla fine della vita constatava
con preoccupazione che i giovani non si cu-
ravano di studi storici, distratti dal pallone,
dall’Azione cattolica, dalla bicicletta e dalla
vespa, concludeva, semplicemente: «Dinsi co-
ragio, il Signor provedarà [Diamoci coraggio,
il Signore provvederà]» ([19 marzo 1950]; p.
1067).

Il lavoro di Michela Giorgiutti, alla quale
si deve molta gratitudine, ha messo a dispo-
sizione una straordinaria miniera di dati, un
osservatorio davvero fuori del comune sulla
Roma ecclesiastica e curiale, sulla storia cul-
turale e politica dell’Italia della prima metà
del Novecento («un pozzo senza fondo» lo
ha efficacemente definito Gianpaolo Roma-
nato); servirà per anni e per innumerevoli ri-
cerche. Ma l’iniziativa ha anche il merito di
aver riproposto un messaggio e rilanciato
un’eredità che non muore, ancora largamente
da raccogliere.

Una delle fotografie del reportage «Yemen: una guerra dimenticata»
realizzato da Véronique de Viguerie

Il manifesto del festival di Perpignan (foto Guillermo Simón-Castellví)

Come conservare i reperti extraterrestri
seppe Pizzardo (per nulla stimato da Paschi-
ni) si aprì un segreto contenzioso per il testo
introduttivo all’Enciclopedia cattolica. Il por-
porato aveva modificato la premessa di Pa-
schini, «breve, concisa, senza fronzoli», con
interventi di «rancida retorica». Paschini si
oppose; alla fine si giunse a un compromes-
so. La retorica, considerò Paschini come bi-
lancio, venne espurgata ma vi rimase un po-
co di bugia perché il diavolo deve metterci la
coda e, maestro di menzogna, vuole impri-
mere il suo contrassegno nelle cose umane
(31 marzo 1949; pp. 1011-1012; 15 aprile 1949,
p. 1013).

Nel florilegio si potrebbe continuare a lun-
go. Eppure Paschini era tutt’altro che un an-
ti-istituzionale annidato nel cuore dell’istitu-
zione, un nicodemita del dissenso privato e
del consenso pubblico. La sua franchezza na-
sceva proprio dall’amore per l’istituzione, un
amore esigente, che vorrebbe uomini e mezzi
all’altezza della grandezza della sua vocazio-
ne e del Mistero che deve servire. Narrando
all’amico Vale del caso Cippico e del con-
temporaneo crac dei Lazzaristi, Paschini con-
cludeva: «Puars prêdis quant che si metin a fà
ce che no san [Poveri preti quando si mettono
a fare cose che non conoscono]» (13 marzo
1948; pp. 958-959). La Chiesa, di cui Paschini
conosceva come pochi le umane ombre, è
per la salvezza degli uomini e solo per que-
sto veramente esiste.

Perché le altre note dominanti, accanto a
quella della verità o, meglio, intrecciate con
essa, sono appunto il sensus ecclesiae, il desi-

specie di religione dell’i r re l i -
gione effettiva, servì l’i r re l i -
gione con animo religioso,
anzi sacerdotale».

Paschini, dunque, come
l’anti-Buonaiuti, ma agli an-
tipodi anche da padre Rosa.
Nato a Tolmezzo, formatosi
a Udine e perfezionatosi a
Roma fra il 1898 e il 1901,
dal 1913 al 1949 docente di
Storia ecclesiastica nel Pon-
tificio Seminario Romano e
poi nell’Università Latera-
nense (di cui fu anche retto-
re dal 1932 al 1957), Paschini
segnò una stagione delle ri-
cerche di storia ecclesiastica
a Roma, plasmando nel se-
gno della «sana critica» ge-
nerazioni di studenti che ne
furono poi artefici e bandi-
tori in Italia e altrove. Il
prezioso lavoro di Michela
Giorgiutti permette ora di
ricostruire molteplici vicen-
de: la preparazione e le con-
seguenze delle due guerre
nel Friuli e a Roma; il fasci-
smo; la stesura e le difficol-
tà della Vita e opere di Gali-
leo Galilei (a partire dal
1941); gli scavi archeologici
sotto la basilica di San Pie-
tro; l’occupazione nazista di
Roma e i salvataggi di per-
sone nell’Ateneo Lateranen-
se e nel Seminario Romano;
i primi passi della «Rivista
di storia della Chiesa in Ita-

L’Epistolario di Pio Paschini (1898-1962), a cura di
Michela Giorgiutti (Udine, Forum, 2018 [Istituto Pio
Paschini. Fonti per la storia della Chiesa in Friuli.
Serie moderna e contemporanea, 2], I-II, pagine 1198
+ cd-rom, euro 48) presenta fra trascrizioni e regesti
5029 lettere reperite in diversi archivi ma in massima
parte conservati presso la Biblioteca «Pietro Bertolla»
del Seminario arcivescovile di Udine.
Per l’edizione cartacea sono stati trascritti 922
documenti, fra il 14 settembre 1898 e il 13 ottobre
1962: 491 scelti fra quelli inviati a Paschini da oltre
millecinquecento corrispondenti (fra questi, Giulio
Belvederi, Mario Bendiscioli, Hippolyte Delehaye,
Agostino Gemelli, Paolo Guerrini, Hubert Jedin,
Francesco Lanzoni, Angelo G. Roncalli, Nello Vian)
e 431 (fra spediti e ricevuti) del carteggio intercorso
col prete friulano Giuseppe Vale (1877-1950), di

Gemona, storico, archivista e bibliotecario, che fu il
grande amico di Paschini. Nella corrispondenza
(1900-1950), vivacissima, spesso con brani
in friulano (tradotti in nota), i due preti amici, P re
Pio / Joseph carissime, si confidano senza reticenze,
con assoluta sincerità (296 sono le lettere di Paschini,
135 quelle di Vale): un documento eccezionale di
intelligenza storica ma anche di franchezza, libertà,
persino umorismo e, a tratti, sferzante ironia
(«quella del potere è una croce che tutti, o quasi,
portano volentieri» scrive Paschini il 9 maggio 1939;
p. 524), ma soprattutto di fede.
Il cd-rom presenta i regesti di tutte le lettere
sinora individuate (ma non sono state inserite quelle
familiari) e l’indice dei nomi di persone
e di luoghi. (paolo vian)

di GUILLERMO SIMÓN-CA S T E L LV Í

Il più importante riconoscimento di «Visa
pour l’Image», il festival di fotogiornali-
smo che si svolge a Perpignan, nel sud
della Francia, quest’anno è andato a Vé-
ronique de Viguerie. È la prima donna

in vent’anni (e la quinta, dopo Nadia Benchal-
lal, Carol Guzy, Yunghi Kim e Alexandra Bou-
lat) a essere premiata con il Visa d’Or Paris
Match. Nata a Carcassonne quarant’anni fa —
«fotoreporter di guerra, madre di due bambini,
bionda ma non stupida», come scrive sul suo
profilo Twitter — è stata premiata per il suo re-
portage sulla guerra dimenticata in corso in Ye-
men. «Ho un pensiero speciale — ha detto Vé-
ronique, che è riuscita a entrare nel paese dopo
un anno di lavoro per ottenere le autorizzazioni
necessarie — per i trenta milioni di yemeniti che
vivono all’inferno ogni giorno».

Altri “inferni” sono documentati dal festival
che si svolge fino al 16 settembre, composto da
venticinque mostre fotografiche — a ingresso
gratuito — ospitate nel centro di Perpignan. In
esse, fotografi prestigiosi mostrano la situazione
informativa del pianeta negli ultimi dodici mesi,
con particolare attenzione a problemi tanto
spesso dimenticati che affliggono l’umanità:
guerre, persecuzioni, migrazioni, inquinamento
e distruzione del pianeta.

Ma «Visa pour l’Image» non include solo
mostre fotografiche con stampe di altissima
qualità, ma anche proiezioni notturne all’ap erto
di immagini straordinarie su schermo gigante,
tavole rotonde e dibattiti tra i migliori fotografi
del mondo, e incontri per stabilire contatti pro-
fessionali tra quanti aspirano a partecipare
all’universo del fotogiornalismo.

Nella prospettiva dell’enciclica Laudato si’, se-
gnaliamo la mostra «Contaminations» di Sa-
muel Bollendorff, che fa il giro del mondo per
mostrarci le zone inquinate per mano dell’uomo
e dalle industrie chimiche, minerarie e nucleari.
Consigliamo anche la mostra di Andrea Bruce
«A Place to Go: Sanitation and Open Defeca-
tion», quest’ultima praticata da 950 milioni di
persone nel mondo e principale problema sani-
tario dell’inquinamento delle acque e del sotto-
suolo; la mostra di Miquel Dewever-Plana,
sull’inquinamento e le condizioni di lavoro dei
minatori delle miniere d’argento di Potosí, in
Bolivia, o quella di Gaël Turine sui fiumi feriti
di Dacca, in Bangladesh, a causa dell’esplosione
demografica. Ci ha colpiti molto anche il repor-
tage «Big Food» di George Steinmetz, che mo-
stra le fattorie e le industrie alimentari e l’agri-

coltura su vasta scala per far fronte alla richiesta
della crescente popolazione del pianeta.

«Visa pour l’Image», tra i tanti temi, dedica
attenzione anche al fenomeno degli apolidi, ab-
bandonati o rifiutati, con le mostre di Paula
Bronstein e Kevin Frayer sul fenomeno dei mu-
sulmani perseguitati in Birmania, i Rohingya, e
il loro esodo o fuga disperata e di massa in
Bangladesh.

Nell’edizione di quest’anno hanno ancora
una volta un posto di spicco le donne fotore-
porter e sono esposte le migliori istantanee del
World Press Photo Awards. Ma al di là delle
tante disgrazie, ci sono anche immagini che re-

stituiscono la fiducia nell’essere umano: durante
il concorso gli sponsor del festival consegnano
alcuni prestigiosi premi fotografici, come il Pre-
mio Canon alla donna fotoreporter dell’anno,
che in questa edizione va a Catalina Martín-
Chico per il suo reportage di speranza sulle
nuove madri in Colombia dopo cinquant’anni
di guerra con le Farc.

Un appuntamento annuale con il migliore
giornalismo fotografico che non bisogna perde-
re, anche se ci si deve sottoporre a frequenti e
fastidiosi controlli di sicurezza.

La Specola Vaticana ospita il primo
workshop sulla conservazione dei
meteoriti e dei campioni di materiale
extraterrestre della sua storia. La tre
giorni di studi si tiene nei giardini di
Castel Gandolfo dal 10 al 13 settembre.
Partecipano trenta curatori e gestori di
collezioni, in rappresentanza di
ventisette istituzioni scientifiche da
tutto il mondo: musei, università e
fondazioni che hanno sede in Europa,
negli Stati Uniti, in Canada, in Russia
in Marocco e Giappone. I curatori non
devono garantire la conservazione solo
di collezioni di frammenti di meteorite,
ma anche di materiale proveniente
dalle missioni spaziali, come le rocce
lunari di proprietà della Nasa o i
materiali raccolti durante la missione
Hayabusa sull’asteroide 25143 Itokawa.
«Da anni la comunità dei curatori
stava cercando occasioni concrete per
collaborare e condividere informazioni
e buone pratiche — spiega il gesuita
Robert Macke, curatore della
collezione di meteoriti del Vaticano e
tra gli organizzatori delle giornate di
studio — Questo workshop rappresenta
una splendida opportunità». È

un’occasione «per conoscere le varie
tipologie di collezione e sapere come
vengono custodite» ha detto Ludovic
Ferrière, del Museo di storia naturale
di Vienna, «uno degli obiettivi
principale del nostro lavoro è fare in
modo che questi preziosi reperti siano
a disposizione del mondo scientifico e
delle future generazioni ancora per
molti, moltissimi anni». I
meteoriti sono infatti veri e
propri “messaggeri” dallo
spazio che portano sul
nostro pianeta
informazioni
fondamentali per
la comprensione
dei processi di
formazione del
Sistema solare e
dell’universo. La
collezione della Specola
Vaticana, recentemente, si è
arricchita di nuovi pezzi. Nel
novembre di tre anni fa, in
occasione della visita a Prato, a
Papa Francesco venne donato —
offerto dal direttore del Museo di
Scienze planetarie Marco Morelli —

Pio Paschini (a destra) con don Giuseppe Vale
(a Tolmezzo, prima del 1937)

N WA 7387 (North West Africa 7387), un
frammento di shergottite tratto da un
meteorite marziano, uno dei cento
reperti provenienti dal pianeta rosso
trovati sulla Terra.

Frammento del meteorite Alvord
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Iniziativa del Consiglio delle Chiese cristiane in Brasile

C o n t ro
la cultura dell’o dio

Messaggio dei presuli in vista delle elezioni presidenziali

Con coraggio
per un Brasile diverso

Per lo sviluppo integrale dell’Africa
La funzione dei media cattolici

†
Il Prefetto, il Segretario, l’Assessore e
il personale tutto del Dicastero per la
Comunicazione annunciano il ritorno
alla casa del Padre di

Monsignor

FRANCO PERAZZOLO

Officiale del Dicastero

e nel ricordare le sue doti di sacerdote
e uomo di cultura, elevano per la sua
anima preghiere di suffragio al Signo-
re Misericordioso.

†
Superiori, Officiali e Collaboratori
dell’Amministrazione del Patrimonio
della Sede Apostolica si stringono nel
cordoglio al Rag. Guido Quaresima
per la scomparsa della madre

S i g. r a

CARMINA D’ANTONIO
Il Signore misericordioso consoli i

suoi cari e le doni il premio promesso
ai servi buoni e fedeli.

Alla Traspontina
i funerali

di monsignor
Franco Perazzolo

Sono stati celebrati la mattina del
10 settembre, nella chiesa romana di
Santa Maria in Traspontina, i fune-
rali di monsignor Franco Perazzolo,
officiale del Dicastero per la comu-
nicazione, morto sabato 8 all’età di
sessant’anni. A presiedere il rito è
stato l’assessore del dicastero, mon-
signor Dario Edoardo Viganò, pre-
senti, tra gli altri, il prefetto Paolo
Ruffini, e il segretario monsignor
Lucio Adrian Ruiz, insieme al car-
dinale Gianfranco Ravasi, presiden-
te del Pontificio consiglio della
Cultura, dove Perazzolo aveva pre-
stato servizio dal 2003 al 2016.

Nato a Chioggia nel 1958, Franco
Perazzolo era stato ordinato prete
nel 1983. Negli ultimi quindici anni,
come officiale dei due organismi
vaticani, aveva ricoperto vari incari-
chi occupandosi soprattutto di cine-
ma e audiovisivi, con particolare at-
tenzione a temi di carattere cultura-
le e interconfessionale.

«Fede e democrazia» è stato il te-
ma scelto quest’anno dal Consi-
glio nazionale di Chiese cristiane
del Brasile (Conic) in collabora-
zione con il locale Forum ecume-
nico, per riaffermare lo stretto le-
game tra l’impegno dei cristiani
nella vita sociale e la difesa degli
ultimi. In questa prospettiva, nel-
la scorsa settimana i cristiani del
grande paese latino americano so-
no stati sollecitati a interrogarsi
su come contribuire a costruire
insieme la democrazia, lasciando
però la massima libertà delle for-
me nella realizzazione di questo
confronto, in modo che il dibatti-
to non fosse circoscritto a un
evento pubblico nazionale ma
fosse soprattutto l’occasione per
un ulteriore radicamento del cam-
mino ecumenico nelle comunità
locali. Con questa iniziativa, pro-
mossa nella settimana nella quale

in Brasile si celebra la «giornata
della patria» con una serie di ma-
nifestazioni pubbliche, il Conic,
istituito nel 1982 e del quale fa
parte anche la Chiesa cattolica,
ha voluto aprire uno spazio di
dialogo sul rapporto tra i valori
cristiani e la democrazia. La deci-
sione di proporre questa riflessio-
ne nasceva in particolar modo
dalla volontà di offrire un qualifi-
cante contributo di dialogo in un
tempo nel quale, come è stato
sottolineato dai promotori di que-
sta iniziativa, l’odio e l’intolleran-
za sembrano voler soffocare il
confronto democratico, come è
stato drammaticamente testimo-
niato dai numerosi atti di violen-
za che stanno segnando anche la
campagna elettorale per le prossi-
me elezioni presidenziali.

Anche facendo ricorso alla rete
si è discusso sulla natura del ter-

mine “demo crazia” così come vie-
ne declinato nella società contem-
poranea, dove tale termine sem-
bra aver assunto un significato
nuovo, che si allontana dalla
preoccupazione della realizzazio-
ne del bene per ogni uomo e per
ogni donna. Numerosi interventi
pubblici, in questa settimana,
hanno così denunciato proprio
questo snaturamento del signifi-
cato del termine democrazia, riaf-
fermando, come il Conic sostiene
da anni, l’importanza di tornare a
considerare la democrazia come il
modo con cui dare voce alle ne-
cessità del popolo e non agli in-
teressi di pochi privilegiati. In
questa ottica, si è sottolineata la
necessità di proseguire la riflessio-
ne su come le Chiese «in quanto
spazio pubblico riconosciuto e at-
tivo», possono contribuire alla
realizzazione di quei valori demo-

cratici che cercano e rafforzano la
garanzia dei diritti per tutte le
persone, soprattutto per coloro
che in questi ultimi anni sono ri-
masti o sono finiti ai margini del-
la società.

Per questo, è stato rimarcato, i
cristiani brasiliani devono impe-
gnarsi per favorire il rispetto del-
la diversità di opinioni, per raf-
forzare la cultura della pace e, so-
prattutto, per superare il clima di
odio e violenza che in questi
giorni sta accompagnando in ma-
niera tanto preoccupante la cam-
pagna elettorale. Così, proprio
nella scoperta o riscoperta di
quanto i cristiani di diverse con-
fessioni possono fare insieme per
la società brasiliana si è rimarcata
la necessità di rilanciare i progetti
per un’economia realmente più
rispettosa del creato, citando an-
che quanto le Chiese già stanno
facendo nel mondo su questo te-
ma, anche alla luce degli insegna-
menti dettati dall’enciclica Lau-
dato si’.

In numerosi interventi si è po-
sto anche l’accento sul fatto che il
movimento ecumenico deve esse-
re chiamato a confrontarsi sul te-
ma della costruzione della demo-
crazia per la difesa dei diritti di
tutti anche con le religioni non
cristiane, nella misura in cui que-
ste tradizioni religiose sanno ac-
cogliere l’invito a giocare un ruo-
lo pubblico nella società brasilia-
na. Con la promozione di questa
settimana di riflessione e di con-
fronto il Conic ha voluto così
riaffermare quanto rilevante deve
essere per il cammino ecumenico
in Brasile impegnarsi nella difesa
degli ultimi, raccogliendo il «gri-
do degli esclusi», come segno
della giustizia che i cristiani sono
chiamati a costruire quotidiana-
mente in nome della fedeltà a
Cristo, combattendo odio e vio-
lenza e favorendo la cultura
dell’ascolto e del dialogo. (riccar-
do burigana)

BRASÍLIA, 10. Un «messaggio d’in-
coraggiamento e speranza per un
Brasile giusto, solidale, etico e fra-
terno» è stato rivolto dalla Confe-
renza episcopale a tutti i brasiliani,
in occasione della giornata della pa-
tria, che si è celebrata venerdì 7 set-
tembre, e in vista delle elezioni pre-
sidenziali del 7 ottobre.

Questi sono giorni decisivi per la
definizione delle candidature, dalle
quali resta escluso l’ex presidente
Luiz Inácio Lula da Silva, condan-
nato per corruzione. La sua richie-
sta di partecipare al voto è stata fi-
nora respinta dalle autorità giudi-
ziarie brasiliane. La settimana scor-
sa, invece, il candidato di destra
Jair Bolsonaro, 63 anni, del partito
social-liberale, tra i favoriti nella
corsa alla presidenza, è stato accol-
tellato mentre partecipava a una
manifestazione elettorale a Juiz de
Fora, nello stato di Minas Gerais.
Secondo quanto riferito dal perso-
nale medico, il candidato dovrà af-
frontare diversi giorni di convale-
scenza, cosa che impedirà la sua
partecipazione alla ultime battute
della campagna elettorale.

«forza di cambiamento del popolo.
È nelle nostre mani collaborare per
far sì che ciò accada — prosegue la
nota — partecipando alle elezioni,
che rivestono un ruolo chiave nella
società democratica. Lo stato demo-
cratico di diritto va rafforzato e di-
feso sempre di più, e non si confor-
ma ad atteggiamenti come autorita-
rismo, fondamentalismo e intolle-
ranza. Al contrario, richiede rispet-
to tra le persone e realizzazione dei
diritti fondamentali della popola-
zione, specialmente dei più poveri e
fragili, con i necessari investimenti
su sanità, educazione, sicurezza
pubblica e cultura».

Guardando al prossimo appunta-
mento elettorale, che riguarderà la
scelta del presidente della repubbli-
ca e del nuovo parlamento, ma an-
che il rinnovo dei municipi in molti
stati, i vescovi invitano tutti «a va-
lutare seriamente ciascun candidato
e ciascuna candidata, le sue pro-
messe, la sua campagna elettorale,
le alleanze del suo partito e il suo
passato politico».

Particolare attenzione «dovrebbe
essere prestata alla scelta dei sena-
tori e deputati», dato che nel con-

Pubblichiamo stralci del messaggio
del prefetto del Dicastero per la co-
municazione alla conferenza del-
l’Unione della stampa cattolica afri-
cana (Ucap), in corso dal 9 al 13
settembre in Sud Africa.

di PAOLO RUFFINI

Per tanti anni lo “svilupp o” è sta-
to ridotto a “crescita economica”.
Fortunatamente il concetto ora
abbraccia tutte le dimensioni
della persona umana in una per-
cezione olistica e più complessa,
che comprende gli aspetti antro-
pologico, storico, culturale, eco-
nomico, politico, ecologico,
religioso e spirituale (si veda l’en-
ciclica Populorum progressio, del

1967). Molti studiosi hanno evi-
denziato come l’idea convenzio-
nale di sviluppo come crescita
economica sia obsoleta, dopo
aver assistito al fallito tentativo di
imporre un’ideologia di sviluppo
a paesi poveri.

L’opinione pubblica è sempre
più consapevole della necessità di
guardare in faccia la realtà che la
crescita economica non crea posti
di lavoro, né riduce la disugua-
glianza. Aumenta solo i problemi
umani e ambientali. Papa France-
sco ha sottolineato come «uno
sviluppo tecnologico ed economi-
co che non lascia un mondo mi-
gliore e una qualità di vita inte-
gralmente superiore, non può

considerarsi progresso» (Laudato
si’, n. 194).

Il messaggio al popolo di Dio,
pubblicato al termine della secon-
da assemblea speciale per l’Africa
del Sinodo dei vescovi, lancia un
appello a unire le forze spirituali
e ricorda quanto detto da Papa
Benedetto XVI nell’omelia duran-
te la messa inaugurale del sinodo,
cioè che l’Africa è il «“p olmone”
spirituale» per l’umanità attuale.
Egli ha però anche avvertito che
questo “p olmone” rischia di esse-
re intaccato dal duplice virus del
materialismo e del fanatismo reli-
gioso.

Lo scandalo della Probo Koala
in Costa d’Avorio nel 2006 ha ri-
velato il commercio illecito di ri-
fiuti tossici in Africa. L’Africa,
culla dell’umanità, viene usata co-
me discarica per i rifiuti tossici
del mondo industrializzato, mal-
grado la Convenzione di Basilea.

Il continente africano sta chia-
ramente lottando con determina-
zione per preservare il proprio
patrimonio spirituale da diversi
attacchi e contaminazioni. Per
questo vorrei ricordare la «Di-
chiarazione comune dei vescovi
di Africa e Madagascar», non ab-
bastanza pubblicizzata, sugli svi-
luppi attuali nel continente afri-
cano, in vista del vertice del 25-27
settembre a New York per l’ado-
zione di una «agenda di sviluppo
globale post 2015».

Infine incoraggio la collabora-
zione con Signis, l’Asso ciazione
cattolica mondiale per la comuni-
cazione, Cameco, il Consiglio dei
media cattolici, e il Comitato pa-
nafricano delle comunicazioni so-
ciali (Cepacs). Sono lieto di pren-
dere atto della nuova cooperazio-
ne con il sostegno della Federa-
zione dei media cattolici (Federa-
tion des médias catholiques). È
mia sincera speranza che la Ca-

tholic News Agency for Africa
(Canaa) venga rafforzata, appro-
fittando del giubileo d’oro del
Secam (Simposio delle Conferen-
ze episcopali di Africa e Madaga-
scar). Non insisteremo mai abba-
stanza sulla necessità di collabo-
razione tra gli operatori della co-
municazione e i media cattolici
nel cercare mezzi alternativi per
dare voce a chi non ha voce, se-
gnalare la corruzione e denuncia-
re le strutture del male.

Possa il giubileo essere un’op-
portunità per istituire Ucap in
tutte le 37 Conferenze episcopali
a livello nazionale e regionale, di
modo che i giornalisti cattolici
africani si possano unire a forma-
re una squadra. Individualmente
devono essere ambasciatori di
speranza, aiutando a comunicare
un’immagine positiva dell’Africa!

Possa l’Ucap continuare a con-
nettersi, con organizzazioni na-
zionali e internazionali, per pro-
muovere la costruzione di compe-
tenze per tutti i giornalisti cattoli-
ci africani.

Possa questa Conferenza inco-
raggiarvi e sfidarvi sulla base del-
le vostre tradizioni e culture,
nonché della vostra secolare sag-
gezza africana, per affrontare e ri-
spondere agli squilibri strutturali
che creano e mantengono l’imp o-
verimento in questo bel continen-
te, non solo a livello materiale ma
anche antropologico e special-
mente spirituale!

Possa il vostro programma, ba-
sato sulla dottrina sociale cattoli-
ca, con la road map di Africae
munus, aiutare a rispondere alle
sfide della riconciliazione, della
giustizia e della pace, illuminan-
do così i segni dei tempi con il
Vangelo e restituendo dignità a
tutti i bambini africani, dando la
massima priorità ai giovani.

Nel documento firmato dal presi-
dente dell’episcopato brasiliano, il
cardinale Sergio da Rocha, arcive-
scovo di Brasília, dal vicepresiden-
te, monsignor Murilo Sebastião Ra-
mos Krieger, arcivescovo di São
Salvador da Bahia, e dal segretario
generale monsignor Leonardo Ulri-
ch Steiner, vescovo ausiliare di Bra-
sília, si afferma che, nonostante lo
scenario di disincanto, giustificato
dalla cattiva condotta di un gran
numero di attori politici, le elezioni
offrono la possibilità concreta di
cambiare il corso della nazione bra-
siliana. «Lungi dallo scoraggiarci —
scrivono i presuli — questa realtà ci
sfida e ci mette in uno stato di vigi-
lanza». Il messaggio insiste sulla

gresso nazionale e nelle assemblee
legislative «si votano le leggi che
possono aiutare o danneggiare il
popolo». La scheda bianca o nulla,
invece, ammonisce la presidenza
della Conferenza episcopale, «favo-
risce la peggior politica e indeboli-
sce la democrazia».
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La Pontificia commissione per la tutela dei
minori ha terminato i lavori della nona as-
semblea plenaria che si è svolta a Roma dal
7 al 9 settembre. Pubblichiamo il comunicato
finale.

Il Santo Padre ha posto l’enfasi sull’im-
portanza fondamentale dell’ascolto di co-
loro i quali hanno sofferto abusi, per far sì
che le loro storie indirizzino la risposta
della Chiesa a favore della protezione e
della salvaguardia dei minori.

I membri della Commissione hanno
aperto l’assemblea ascoltando le testimo-
nianze di due persone che hanno vissuto
il dramma dell’abuso sessuale da parte di
chierici: due donne, tra cui una madre di
due figli, oggi adulti, abusati quando era-

no dei bambini. La Commissione le rin-
grazia per aver condiviso le loro storie,
per il coraggio della loro testimonianza e
per aver contribuito al suo continuo ap-
p re n d i m e n t o .

I membri hanno altresì riflettuto sui re-
centi avvenimenti nella Chiesa universale
che hanno ferito così tanti, inclusi coloro i
quali hanno sofferto abusi, le famiglie e le
comunità dei fedeli: tali atti hanno privato
molti bambini della loro infanzia. Le do-
mande che sono emerse negli ultimi mesi,
non solo pongono l’attenzione sulla serie-
tà della questione degli abusi, rappresen-
tano anche l’opportunità per porre l’atten-
zione di tutti sugli strumenti di prevenzio-
ne al fine di rendere il futuro diverso dal
nostro passato. Il nostro punto di parten-

za non è indagare i casi particolari ma
prevenire per il futuro.

Lavorare con chi
è sopravvissuto all’abuso

Durante l’assemblea plenaria gli esperti
del Working Group  “Lavorare con chi è
sopravvissuto all’abuso” hanno annunciato
il lancio di diversi progetti pilota, il primo
dei quali sarà realizzato in Brasile. In con-
tinuità con il lavoro dei membri fondatori,
questi progetti mirano a creare ambienti
sicuri e processi trasparenti all’interno dei
quali le persone che sono state abusate
possano confidarsi. Tramite tali progetti è
auspicabile che anche le leadership delle
Chiese locali traggano beneficio dalla te-
stimonianza diretta delle vittime, cosicché
perfezionino continuamente la protezione
e la salvaguardia che offrono a minori e
adulti vulnerabili.

Responsabilità locale
A partire dall’assemblea plenaria tenuta-

si nell’aprile scorso, i membri di questa
Pontificia commissione hanno partecipato
a oltre cento workshop sulla salvaguardia.

Il gruppo di lavoro che si occupa di 
“Educazione e formazione”  ha delineato
una serie di iniziative future, seminari e
conferenze che rappresentano una parte
essenziale nella promozione della respon-
sabilità e della consapevolezza per le poli-
tiche di tutela locale.

Nell’aprile 2019, la Commissione spon-
sorizzerà la  Safeguarding Conference for
Church Leaders in Central/Eastern Europe.

Inoltre la Commissione, ad Aparecida, in
Brasile, offrirà insieme alla Conferenza
episcopale brasiliana una settimana di for-
mazione sul tema della salvaguardia a ve-
scovi e formatori. Per novembre 2019 i
membri hanno ricevuto l’invito a tenere
un incontro con il Consiglio episcopale la-
tino americano in Messico. Nel 2020, a
Bogotá, in Colombia, la Commissione co-
sponsorizzerà il Congress on Protection of
M i n o rs   destinato agli operatori della
Chiesa e della società civile.

Il gruppo di lavoro “Linee Guida e
norme per la tutela”  ha condiviso i suoi
progressi sullo sviluppo dello strumento di
auditing per offrire supporto alle conferen-
ze episcopali locali relativamente alle poli-
tiche di salvaguardia.

Lavorare con la Santa Sede
Anche la collaborazione con le strutture

della Santa Sede e della Curia romana è
parte integrante del mandato della Com-
missione nell’offrire aiuto al Santo Padre.
Durante la plenaria, alcuni membri hanno
avuto l’opportunità di rivolgersi ai due
corsi di formazione per i nuovi vescovi
neo-ordinati, uno organizzato dalla Con-
gregazione per l’evangelizzazione dei po-

poli, l’altro dalla  Congregazione per i ve-
scovi.

L’intervento della Commissione ha su-
scitato molta partecipazione e i membri
esprimono viva gratitudine ai prefetti delle
congregazioni, il cardinale Filoni e il car-
dinale Ouellet, insieme ai loro collabora-
tori. Questi incontri hanno dimostrato la
loro grande attenzione ai temi della nostra
missione.

Nel corso della prossima settimana la 
Pontificia Commissione per la tutela dei
minori  parteciperà a incontri di lavoro
con la Congregazione per la dottrina della
fede e con la  Conferenza episcopale ita-
liana, al fine di proseguire l’impegno co-
mune nel campo della salvaguardia dei
minori.

30° anniversario della Convenzione
dei diritti dell’infanzia

Il 20 novembre 2019 ricorre il 30° anni-
versario della  Convenzione dei diritti
dell’infanzia, ratificata da 196 Stati, inclu-
sa la Santa Sede. La Commissione lavore-
rà attivamente con diversi stakeholder p er
cogliere questa opportunità di promuovere
la consapevolezza sulla tutela dei minori.

Conclusa l’assemblea plenaria della Pontificia commissione per la tutela dei minori

Il coraggio di vedere

Risposte chiare

A Strasburgo beatificata Alfonsa Maria Eppinger

Per un’Europa accogliente

Il «bisogno urgente di una risposta chia-
ra da parte della Chiesa sugli abusi ses-
suali» nei confronti di minori è stato ri-
badito dal cardinale Sean Patrick O’Mal-
ley nell’intervista rilasciata a Vatican ne-
ws domenica 9 settembre, a conclusione
della plenaria della Pontificia commissio-
ne per la tutela dei minori da lui presie-
duta.

Rispondendo alle domande di Sergio
Centofanti il porporato ha spiegato che
una delle responsabilità dell’o rg a n i s m o
«è di cercare di ascoltare le vittime. Sia-
mo sempre ansiosi di ascoltare le testi-
monianze delle vittime, che danno forma
alle nostre deliberazioni e ai nostri giudi-
zi. Questa volta, abbiamo iniziato la riu-
nione ascoltando le testimonianze, prima
di tutto, di una donna dell’America lati-
na che è stata abusata da un sacerdote;
poi, della madre di due vittime adulte
provenienti dagli Stati Uniti». Del resto,
ha fatto notare l’arcivescovo cappuccino
di Boston, «la voce delle vittime è vera-
mente importante. In questi giorni ab-
biamo incontrato i nuovi vescovi e, come
è successo altre volte, ho invitato Marie
Collins perché potessero ascoltare la te-
stimonianza diretta di qualcuno che ha
avuto l’esperienza di subire questo orrore
nella propria vita» spiegando «quindi lo-
ro le conseguenze e le ripercussioni degli
abusi sull’individuo, sulla famiglia e su
tutta la comunità. Quest’anno Marie
Collins non è potuta venire, ma è stata
così gentile da mandarci un bellissimo
video che abbiamo condiviso con oltre
duecento nuovi vescovi. Ogni anno, in
occasione di questo incontro, molti ve-
scovi sono venuti da me a dirmi che la
testimonianza di Marie Collins era stata
la cosa più importante che avevano
ascoltato durante tutta la settimana di
c o n f e re n z e » .

Ecco perché, ha proseguito il porpora-
to, «portare la voce delle vittime ai verti-
ci della Chiesa è cruciale per far capire a
tutti quanto sia importante per la Chiesa
dare delle risposte in maniera rapida e
corretta a ogni situazione di abuso in
qualsiasi momento si manifesti. In parti-
colare, alla luce della situazione attuale,
se la Chiesa si dimostra incapace di ri-
spondere con tutto il cuore e di fare di
questo tema una priorità, tutte le nostre
altre attività di evangelizzazione, opere
di carità e di educazione, ne risentiran-
no. Questa deve essere la priorità su cui
ci dobbiamo concentrare ora».

Interpellato sul tema della «responsa-
bilità locale» nella protezione dei minori,
il cardinale O’Malley ha poi spiegato
che «la Commissione è stata instancabile
nel portare il messaggio di tutela in tutto
il mondo», nella consapevolezza «che ci
sono molti continenti dove questo è un
tema nuovo, di cui la gente non parla
molto, talvolta, e in particolare, nelle ter-
re di missione, dove la Chiesa ha davve-
ro poche risorse». In proposito l’intervi-
stato ha riferito che i membri hanno par-
tecipato a oltre cento conferenze e che
ora ne stanno programmando altre in
Brasile, in collaborazione con la Confe-
renza episcopale, in Colombia, Messico e
Polonia. «Stiamo anche lavorando dili-
gentemente sulle linee guida — ha ag-
giunto — e una delle ultime iniziative è
quella di sviluppare degli strumenti di
verifica che potranno essere utilizzati
dalle Conferenze episcopali per misurare
l’implementazione e il rispetto delle stes-
se. In questo modo, quando i vescovi
verranno a Roma, in visite “ad limina”,

potranno dimostrare in che modo saran-
no riusciti a mettere in pratica le linee
guida che ogni conferenza episcopale è
stata incaricata di sviluppare dalla Santa
Sede e dal Santo Padre stesso».

Inoltre, ha fatto notare il cardinale, gli
episcopati nazionali «ci hanno coinvolti
per quanto riguarda l’educazione e for-
mazione. Una delle nostre iniziative ora
è quella di creare dei S u r v i v o rs ’ advisory
panels (Comitati consultivi dei sopravvis-
suti) in diversi continenti. Il primo sarà
in Brasile, ma abbiamo iniziato il proces-
so anche in Africa e in Asia. Così potre-
mo avere gruppi di vittime che potranno
dare consigli alle conferenze episcopali
lo cali».

Infine il porporato ha fatto chiarezza
sul ruolo dell’organismo che presiede.
«A volte le persone mi presentano come
il presidente della “Commissione sul-
l’abuso sessuale” e io li correggo sempre
dicendo che la nostra competenza ri-
guarda la protezione dei minori: è vera-
mente un compito che concerne la pre-
venzione. Noi non siamo un organismo
che si occupa di casi già successi o di si-
tuazioni particolari di abuso. Stiamo cer-
cando di cambiare il futuro, affinché non
si ripetano queste tristi storie; e svolgia-
mo questo compito attraverso l’adozione
di raccomandazioni che presentiamo al
Santo Padre. Il nostro compito è certa-
mente anche quello di promuovere delle
linee guida che prendano in considera-
zione la salvaguardia e la prevenzione.
Inoltre, realizziamo programmi di educa-
zione e formazione per coloro che sono
ai vertici della Chiesa, in modo tale che i
nostri vescovi, i sacerdoti e i religiosi sia-
no consapevoli della gravità della que-
stione e abbiano gli strumenti per porre
la tutela dei minori e la cura pastorale
della vittima come priorità. Questo è
l’obiettivo che guida la nostra attività».
Del resto, ha concluso con un antico
adagio, «un’oncia di prevenzione vale
una libbra di cura» e «il nostro lavoro ri-
guarda la prevenzione e il cercare di ren-
dere la Chiesa il posto più sicuro per i
bambini e gli adulti vulnerabili».

Fedeli alla cerimonia di beatificazione nella cattedrale di Strasburgo

«Donna coraggiosa e forte, con la sua
straordinaria testimonianza cristiana» la
nuova beata Alfonsa Maria Eppinger
«esorta tutti gli europei ad avere il cuore
grande, a dimostrare un amore sollecito e
accogliente, che sappia venire incontro a
chi ha bisogno: i deboli, gli sconfitti, gli
scartati, quanti fuggono da situazioni di
guerra, di violenza, di persecuzione». È
questa l’eredità viva di accoglienza lasciata
al vecchio continente dalla fondatrice del-
la congregazione delle suore del Santissi-
mo Salvatore e rimarcata durante la ceri-
monia di beatificazione presieduta dome-
nica 9 settembre in Francia dal cardinale
Angelo Becciu in rappresentanza di Papa
Fr a n c e s c o .

Una sottolineatura dettata dal luogo
della celebrazione, la cattedrale di Stra-
sburgo, «città che, in certo senso, è il cuo-
re dell’Europa, poiché vi si trovano istitu-
zioni fondamentali della vita dei suoi cit-
tadini». Ecco perché, ha commentato il
prefetto della Congregazione delle cause
dei santi, «da qui si innalza un pressante
appello all’intero continente europeo, sem-
pre più tentato dall’egoismo e dal ripiega-
mento su sé stesso», affinché i cristiani
che lo abitano prendano a modello tra gli
altri questa «audace donna alsaziana inna-
morata di Dio e infaticabile dispensatrice
di misericordia all’umanità sofferente; fe-

dele discepola del Vangelo e intrepida
messaggera dell’amore divino».

All’omelia il porporato ha ripercorso
l’itinerario biografico della beata, nata nel
1814 e morta nel 1867, la cui profonda spi-
ritualità è sintetizzabile in «due punti
ascetici focali: conoscere i desideri di Dio
e seguire tali desideri compiendo la sua
volontà». Ma, ha subito avvertito, «non
dobbiamo pensare che Elisabetta», questo
il suo nome secolare, «fosse una ragazzina
tutta pia e docile». Al contrario, «aveva
una forte personalità, spesso ribelle»; al-
meno fino a quando non prende «coscien-
za di due fatti sconvolgenti: di quanto
Dio la ami e, nello stesso tempo, di come
tante persone si mostrino indifferenti a
tanto amore. Toccata profondamente
dall’amore di Dio, desidera ardentemente
che anche gli altri, anzi tutti facciano
esperienza dell’infinito amore di Dio. Na-
sce nel suo cuore chiara e pressante la
spinta a essere lei strumento dell’amore di
Dio: che attraverso di lei tutti possano
sperimentare quanto sono amati» dal Si-
g n o re .

Ne derivano «intensità di vita e traboc-
cante gioia» che non possono lasciare in-
differenti le persone che la circondano.
Attratte dal suo stile e ispirate dal motto
da lei scelto — «Attingete con gioia dalle
fonti della salvezza» — un primo piccolo
nucleo di amiche comincia a radunarsi

con lei «per contemplare nel Vangelo il
cuore misericordioso di Gesù, il suo atteg-
giamento verso le persone che soffrono
nel corpo e nel cuore e verso i peccatori».
Nasce così una famiglia religiosa in cui
oggi riconoscono le loro radici tre istituti
femminili, per vivere il carisma di Elisa-
betta, che da consacrata cambia il nome in
Alfonsa Maria. «Un carisma — ha spiega-
to il cardinale Becciu — imperniato sulla
misericordia di Dio: recarsi nella casa dei
poveri per rispondere alle loro necessità di
ordine spirituale e materiale».

Sotto la guida della fondatrice le giova-
ni suore si prodigano «per alleviare la sof-
ferenza, senza fare alcuna distinzione di
religione o di ceto sociale. Diventano mis-
sionarie della carità, affrontando con co-
raggio anche le epidemie: alcune muoiono
contagiate dalle malattie, soprattutto du-
rante il terribile colera del 1854. Vegliano
giorno e notte al capezzale degli ammala-
ti, danno prova di ingegno per salvare vite
umane e arginare il contagio, assistono i
morenti, consolano le famiglie, esortano a
non perdere la speranza».

Negli stessi anni «la guerra di Crimea
le porta a curare i feriti negli ospedali da
campo, a seguire l’esercito nei suoi sposta-
menti». Il dottor Kuhn, medico di Nie-
derbronn, scrisse in proposito: «Queste
giovani pie non solo vegliano semplice-
mente sugli ammalati, assicurando loro
giorno e notte le cure più assidue, espo-
nendosi a ogni rischio di contagio e supe-
rando il disgusto, ma entrano anche nelle
misere case dei poveri, portando loro i
conforti della religione. Si comportano
con garbo di fronte a modi rudi, fanno re-
gnare la pulizia dove questa qualità non
era né conosciuta, né apprezzata, e impar-
tiscono lezioni ai bambini anche delle fra-
zioni isolate, in cui non ci sono il maestro
e la scuola».

Una lezione carica di attualità, l’ha defi-
nita il prefetto della Congregazione delle
cause dei santi, poiché anche «ai nostri
giorni c’è ancora tanto bisogno di testimo-
niare l’autentico amore cristiano: esso non
è una idea astratta, ma si rende concreto
nell’aiutare gli altri, prima di tutto i debo-
li e i poveri». Del resto, ha concluso, in
tutta la sua vita la beata Alfonsa Maria
Eppinger ha testimoniato, con la parola e
con le opere, che Gesù non è venuto solo
a parlarci dell’amore del Padre, ma ha in-
carnato personalmente la sua immensa mi-
sericordia, guarendo quanti incontrava nel
suo cammino. Ha saputo riconoscere le
piaghe di Gesù nell’umanità povera e bi-
sognosa e per essa si è resa strumento
dell’amore misericordioso di Dio».
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Non si annacqua
l’annuncio del Vangelo

Messa a Santa Marta

Nella meditazione del Papa prima della preghiera dell’Angelus

Fare il bene
senza ostentazione

Nella basilica di Santa Maria Maggiore

Messa del segretario di Stato con i vescovi venezuelani

Sabato 8 settembre
nella festa liturgica
della Natività della
beata Vergine Maria i
presuli della
Conferenza episcopale
venezuelana — a Roma
in occasione della visita
ad limina — hanno
concelebrato nella
basilica di Santa Maria
Maggiore la messa
insieme al cardinale
Pietro Parolin,
segretario di Stato. Tra
i presenti anche i due
porporati del
Venezuela, Jorge
Liberato Urosa Savino
e Baltazar Enrique
Porras Cardozo.

Job D Grash
«Novità»

Macha Chmackoff, «Gesù guarisce»

salvezza è con questo, con que-
sto”». Perché «Cristo è uno so-
lo. E Cristo è chiaro nel suo
messaggio».

A questo punto, ha suggerito
il Pontefice, «forse viene la do-
manda, perché la liturgia di og-
gi ci indica questo: ma come è
la strada di coloro che vivono
“la novità” e non vogliono vive-
re “le novità”?». La risposta si
trova nel «brano del Vangelo di
oggi» tratto da Luca (6, 6-11):
«Ma essi — gli scribi, i dottori
della legge — fuori di sé dalla
collera — perché non avevano
potuto prendere Gesù in uno
sbaglio — si misero a discutere
tra loro su quello che avrebbero
potuto fare a Gesù», In pratica,
ha aggiunto il Papa «come
prenderlo, come ucciderlo», co-
me «farlo fuori».

«La strada di coloro che
prendono la novità di Gesù Cri-
sto — ha ricordato Francesco —
è la stessa di Gesù: la strada
verso il martirio; sia il martirio
cruento sia il martirio di tutti i
giorni». È «la testimonianza del
martirio; quella è la strada, non
ce ne sono altre. Quella è la
strada, “perché i nemici — come
dice il Vangelo — osservavano
Gesù, per vedere se guariva nel
giorno del sabato per trovare di
che accusarlo”». E «dietro di
loro era il grande accusatore:
satana». Anche «noi siamo in
strada e siamo guardati dal
grande accusatore che suscita
gli accusatori di oggi per pren-
derci in contraddizione».

«L’invito della Chiesa oggi —
ha concluso il Papa — è prende-
re “la grande novità”, tutta, e
non fare negoziati con “le novi-
tà”». Insomma, «non annacqua-
re l’annuncio del Vangelo».

«La grande novità» di Cristo è
assoluta e va presa tutta, non a
metà come fosse «una ideolo-
gia», perché «non si fanno ne-
goziati» mondani con la verità
e non si «annacqua l’annuncio
del Vangelo». Per la sua medi-
tazione nella messa di lunedì
mattina 10 settembre, a Santa
Marta, Papa Francesco ha preso
spunto da un’«arrabbiatura» di
Paolo per la «doppia vita» dei
cristiani di Corinto. E ha osser-
vato che si finisce per essere
«ipocriti» se non si coglie la
differenza «fra “la novità” di
Gesù Cristo e “le novità” che il
mondo ci propone».

«L’apostolo Paolo è un po’
arrabbiato con i cristiani di Co-
rinto» ha fatto subito presente
il Pontefice riferendosi al passo
della prima lettera ai Corinzi (5,
1-8) proposto dalla liturgia co-
me prima lettura. Anzi, ha ag-
giunto Francesco, Paolo non è
«un po’» ma «è tanto arrabbia-
to» con quei cristiani e «li rim-
provera perché vivevano “una
doppia vita”, diciamo così».
Scrive infatti l’apostolo nella
sua lettera: «Fratelli, si sente
dovunque parlare di immoralità
tra voi, e di una immoralità tale
che non si riscontra neanche tra
i pagani». Come a dire: ma voi
siete cristiani e vivete così? C’è
qualche incoerenza.

«Paolo rimprovera», ha rile-
vato il Pontefice», ma «spiega
al punto che dice una cosa
brutta. Una cosa che è forte e
brutta pure: questi che fanno
questo, siano consegnati a sata-
na, perché la nostra vita va per
un’altra strada».

«Questa è la realtà che Paolo
vede» ha rilanciato il Papa. E
«su questa realtà non solo dà la
condanna, ma, anche, spiega il
principio. Questa gente si van-
tava di essere così, diciamo “cri-
stiani aperti”, dove la confessio-
ne di Gesù Cristo andava pari
passo con un’immoralità tollera-
ta fra loro. E “non è bello che
voi vi vantiate così”» scrive
chiaramente Paolo.

Ma poi l’apostolo «dà il
principio: “Non sapete che un
p o’ di lievito fa fermentare tutta
la pasta? Togliete via il lievito
vecchio, per essere pasta nuo-
va”». Via dunque il «lievito
vecchio, perché ci sia un altro
lievito, o nessun lievito, perché
la pasta sia buona». Paolo «usa
quel simbolo degli azzimi, la
pasta pura, pasta buona». E
«questo ci fa ricordare»
l’espressione «di Gesù “vino
nuovo in otri nuovi”». Infatti,
ha spiegato il Papa, «la novità
del Vangelo, la novità di Cristo
non è soltanto trasformare la
nostra anima; è trasformare tutti
noi: anima, spirito e corpo, tut-
ti, tutto, cioè trasformare il vino
— il lievito — in otri nuovi, an-
che tutto». Perché, ha aggiunto,
«la novità del Vangelo è assolu-
ta, è totale; ci prende tutti, per-
ché ci trasforma da dentro a

fuori: lo spirito, il corpo e la vi-
ta quotidiana».

«Ma questa gente era così,
non aveva capito questo» ha
proseguito il Pontefice sempre
in riferimento alla lettera ai Co-
rinzi, sottolineando: «Avevano
preso, forse, la novità del Van-
gelo come un’ideologia, un mo-
do di vivere bene, sociale: “Sì,
sì Gesù, sì”, ma poi vivevano
con abitudini pagane». Ma «la
novità del Vangelo è molto
chiara. Lo stesso Paolo la dice
alla fine del passo odierno della
sua lettera: “E infatti Cristo no-
stra Pasqua, è stato immolato!
Celebriamo dunque la festa non
con il lievito vecchio, né con il
lievito di malizia e di perversità,
ma con azzimi di sincerità e di
verità”».

«La grande novità del Vange-
lo» ha affermato Francesco, è
che «Cristo è vivo, Cristo è ri-
sorto, Cristo ha pagato per i
nostri peccati, Cristo — la risur-
rezione di Cristo — ci ha tra-
sformato e ha inviato lo Spirito
perché ci accompagni nella vi-
ta». Proprio «questa è la novità
del Vangelo. E questo è l’invito
di Gesù a vivere questa novità.
Noi cristiani siamo uomini e
donne di novità, della grande
novità».

I cristiani di Corinto, «che
volevano ambedue le cose, vive-
vano “delle novità”, non “della
novità”». E «tanta gente cerca
di vivere il suo cristianesimo
“delle novità”» dicendo: «ma
oggi si può fare così; no, oggi si
può vivere così». Ma «questa
gente che vive delle novità che
vengono proposte dal mondo è
mondana, non accetta tutta la
novità». E così «c’è un confron-
to fra “la novità” di Gesù Cristo
e “le novità” che il mondo ci
propone per vivere».

«Per questo — ha spiegato il
Papa — questa gente che vive
così Paolo la condanna: è gente
tiepida, è gente immorale, è
gente che simula, è gente for-
male, è gente ipocrita». Infatti
«quando noi non prendiamo la
totalità dell’annuncio di Gesù
Cristo e accettiamo di vivere
con “le novità”, convivere con
ambedue le cose, finiremo per
essere ipocriti».

«La chiamata di Gesù è una
chiamata alla novità» ha riaffer-
mato il Pontefice. Certo, «qual-
cuno può dire: “Padre, noi sia-
mo deboli, siamo peccatori”».
Ma «questa è un’altra cosa: se
tu accetti di essere peccatore e
debole, lui ti perdona, perché
parte della novità del Vangelo è
confessare che Gesù Cristo è
venuto per il perdono dei pec-
cati. Ma se tu che dici di essere
cristiano convivi con queste no-
vità mondane, no, questa è ipo-
crisia. Quella è la differenza».
Gesù stesso, ha fatto notare il
Papa, «ci aveva detto nel Van-
gelo: “State attenti quando vi
diranno: il Cristo è lì, è là, è là.
Le novità sono queste: no, la

Il bene «va compiuto senza
clamori, senza ostentazione, senza
“far suonare la tromba”: va
compiuto in silenzio». Lo ha
ricordato Papa Francesco
all’Angelus di domenica 9
settembre, in piazza San Pietro,
commentando il passo evangelico
di Marco (7, 31-37) che racconta
la guarigione del sordomuto.

Cari fratelli e sorelle,
buongiorno!
Il Vangelo di questa domenica
(cfr. Mc 7, 31-37) riferisce l’epi-
sodio della guarigione miraco-
losa di un sordomuto, operata
da Gesù. Gli portarono un sor-
domuto, pregandolo di impor-
gli la mano. Egli, invece, com-
pie su di lui diversi gesti: pri-
ma di tutto lo condusse in di-
sparte lontano dalla folla. In
questa occasione, come in al-
tre, Gesù agisce sempre con di-
screzione. Non vuole fare col-
po sulla gente, Lui non è alla
ricerca della popolarità o del
successo, ma desidera soltanto
fare del bene alle persone. Con
questo atteggiamento, Egli ci
insegna che il bene va compiuto
senza clamori, senza ostentazio-
ne, senza “far suonare la trom-
ba”. Va compiuto in silenzio.

Quando si trovò in disparte,
Gesù mise le dita nelle orec-
chie del sordomuto e con la
saliva gli toccò la lingua. Que-
sto gesto rimanda all’Incarna-
zione. Il Figlio di Dio è un
uomo inserito nella realtà uma-
na: si è fatto uomo, pertanto
può comprendere la condizio-
ne penosa di un altro uomo e
interviene con un gesto nel
quale è coinvolta la propria
umanità. Al tempo stesso, Ge-
sù vuol far capire che il mira-
colo avviene a motivo della sua
unione con il Padre: per que-
sto, alzò lo sguardo al cielo.
Poi emise un sospiro e pronun-
ciò la parola risolutiva: «Effa-
tà», che significa “Apriti”. E
subito l’uomo venne sanato:
gli si aprirono gli orecchi, gli si
sciolse la lingua. La guarigione
fu per lui un’«apertura» agli
altri e al mondo.

Questo racconto del Vange-
lo sottolinea l’esigenza di una
duplice guarigione. Innanzitutto
la guarigione dalla malattia e
dalla sofferenza fisica, per re-
stituire la salute del corpo; an-
che se questa finalità non è
completamente raggiungibile
nell’orizzonte terreno, nono-
stante tanti sforzi della scienza
e della medicina. Ma c’è una
seconda guarigione, forse più
difficile, ed è la guarigione

dalla paura. La guarigione dal-
la paura che ci spinge ad
emarginare l’ammalato, ad
emarginare il sofferente, il di-
sabile. E ci sono molti modi di
emarginare, anche con una
pseudo pietà o con la rimozio-
ne del problema; si resta sordi
e muti di fronte ai dolori delle
persone segnate da malattie,
angosce e difficoltà. Troppe
volte l’ammalato e il sofferente
diventano un problema, men-
tre dovrebbero essere occasione
per manifestare la sollecitudine
e la solidarietà di una società
nei confronti dei più deboli.

mo perché l’uomo, reso inte-
riormente sordo e muto dal
peccato, possa ascoltare la vo-
ce di Dio, la voce dell’A m o re
che parla al suo cuore, e così
impari a parlare a sua volta il
linguaggio dell’amore, tradu-
cendolo in gesti di generosità e
di donazione di sé.

Maria, Colei che si è total-
mente «aperta» all’amore del
Signore, ci ottenga di speri-
mentare ogni giorno, nella fe-
de, il miracolo dell’«Effatà»,
per vivere in comunione con
Dio e con i fratelli.

Al termine della preghiera
mariana, prima di salutare
alcuni dei gruppi presenti, il
Pontefice ha ricordato le
iniziative mariane promosse nel
santuario di Loreto in occasione
della festa della natività della
Vergine e ha parlato della
religiosa francese Alfonsa Maria
Eppinger, beatificata domenica
pomeriggio a Strasburgo.

Cari fratelli e sorelle,
ieri, a Loreto, nel Pontificio
Santuario della Santa Casa, si
è celebrata la Festa della Nati-
vità di Maria e ha preso avvio
la proposta di spiritualità per
le famiglie: la Casa di Maria
Casa di ogni famiglia. Affidia-
mo alla Vergine Santa le inizia-
tive del Santuario e quanti, a
vario titolo, vi prenderanno
parte.

Oggi, a Strasburgo, si cele-
bra la Beatificazione di Alfon-
sa Maria Eppinger, fondatrice
delle Suore del Santissimo Sal-
vatore. Rendiamo grazie a Dio
per questa donna coraggiosa e
saggia che, soffrendo, tacendo
e pregando, testimoniò l’a m o re
di Dio soprattutto a quanti
erano malati nel corpo e nello
spirito. Un applauso alla nuo-
va Beata tutti insieme!

Saluto con affetto tutti voi,
romani e pellegrini provenienti
da diversi Paesi: le famiglie, i
gruppi parrocchiali, le associa-
zioni.

Saluto i fedeli della diocesi
di Como, i giovani partecipan-
ti all’incontro promosso da
L’Opera della Chiesa, i cresimati
di Prevalle.

A tutti auguro una buona
domenica. E per favore, non
dimenticatevi di pregare per
me. Buon pranzo e arrivederci!

Gesù ci ha svelato il segreto
di un miracolo che possiamo
ripetere anche noi, diventando
protagonisti dell’«Effatà», di
quella parola “Apriti” con la
quale Egli ha ridato la parola e
l’udito al sordomuto. Si tratta
di aprirci alle necessità dei no-
stri fratelli sofferenti e biso-
gnosi di aiuto, rifuggendo
l’egoismo e la chiusura del
cuore. È proprio il cuore, cioè
il nucleo profondo della perso-
na, che Gesù è venuto ad
«aprire», a liberare, per ren-
derci capaci di vivere piena-
mente la relazione con Dio e
con gli altri. Egli si è fatto uo-


